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VITA 

DI SANTO STEFANO 

PRIMO RE DI UNGHERIA 



Capitolo I. 

Origine degli Ungheria e ingresso della reli - 
gion cattolica nel lor regno. Predizione 
della nascita e santità di Stefano. 

T ra le più barbare genti , che per giusto 
giudizio divino alla distruzione della roma- 
na grandezza in diversi tempi concorsero, 
furono (come è cosa nota) gli Unni; i quali 
dalle intime parti della Scizia, o vogliam 
dire Tartaria, più di una volta partiti, en- 
trarono finalmente nella Pannonia, e cac- 
ciatone il Longobardo, Ungheri (non si sa 
certo per qual cagione) con vocabolo nuovo 
si nominarono. Quindi colla natia fierezza 
e rapacità non cessavano di molestare la 
Chiesa di Dio , dati essi all’ impuro culto 
degl’idoli, c reggendosi piuttosto a sfrenate 
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voglie, che a decreti o a leggi, sotto qnel ca- 
po che successivamente eleggevano. Di que- 
sti capi il quarto fu Geisa; il quale, ben- 
ché di natura severo e crudo, nondimeno, 
o per istinto di ragione, o per lo grido che 
di ognintorno risonava della rcligion cri- 
stiana, mitigatosi alquanto, e venuto in de- 
siderio di avere della detta religione più di- 
stinta notizia , procurò a posta di pacificarsi 
con tutte le vicine province; e con pub- 
blico bando non solo assicurò il passo a 
quanti cristiani entrare nell’Ungheria voles- 
sero, ma ordinò di avvantaggio che fossero 
tutti per ogni lato e con buon viso accolti 
e benignamente trattati. Ed istendendo la 
umanità in particolare verso i chierici ed 
i religiosi, cominciò esso ad ammettergli 
al suo cospetto senza difficoltà, ed ascol- 
tare con attenzione quanto esponevano: di 
maniera che tra’l buon esempio della vita 
loro, e tra la efficacia del verbo divino, e 
la virtù de’ raggi celesti, e la ottima dispo- 
sizione di Geisa medesimo, venne pian piano 
a metter le radici, ed a germogliare nel 
petto di lui la salutifera semente dell’Evan- 
gelio. Ed in breve la cosa lant’ oltre passò, 
che egli non solamente con buona parte de’ 
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suoi familiari prese l’acqua del santo bat> 
tesimo; ma fece anco fermo proponimento 
di condurre alla stessa fede quanti erano 
sotto il suo reggimento. Al quale effetto, 
secondo la istruzione de’ servi di Dio, an- 
dava già disegnando missioni di predicato- 
ri, fabbriche di chiese, fondazioni di parroc- 
chie e vescovadi ; quando una notte in sogno 
gli apparve un giovane di sopra umana bel- 
lezza, e gli disse: Iddio ti salvi o eletto di 
Cristo j lascia pure cotesti disegni: non hanno 
da essere da te coloriti } che hai le mani trop- 
po imbrattate di sangue; ma bene avrai un 
figliuolo j il quale per divina volontà manderà 
ad esecuzione le cose , che tu ora vai trac- 
ciando colf animo : sarà egli re, e del nume- 
ro di quelli j i quali ha il Signore predesti- 
nati prima alla corona temporale , poi anche 
alla eterna. Fra tanto verrà da te un per- 
sonaggio con ambasciate spirituali ; fa che lo 
ricevi onoratamente , e V abbi poi in venera- 
zione; ed a 1 suoi avvisi ed esortazioni preste- 
rai pieno credito, e perfetta ubbidienza . Di 
tale visione stupito Geisa, e ruminatala seco 
medesimo, ne diede parte a’ domestici, e 
prostrato umilmente con grazie infinite e 
con abbondanza di lagrime, raccomandò se, 
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e gli stati suoi, insieme col figliuolo cito 
avea da nascere, alla protezioue ed alla cu- 
ra di quello, che non dorme, nè chiude gli 
occhi giammai. 

Capitolo II. 

S. Adalberto vescovo di Praga va in Unghe- 
ria a dilatare la fede. Nascita di Ste- 
fano, e ottimi suoi saggi nelV infanzia e 
gioventù. 

Dopo questo, rimanendo egli colla mente 
molto sospesa intorno all’ ambasciadore pre- 
detto, eccoti avviso, che Adalberto vescovo 
allora di Praga (la quale divenne poi me- 
tropoli della Boemia) da lui se ne viene a 
procurare la conversione e l’aiuto delle ani- 
me. Fu cotal nuova a tutti quei neofiti di 
somma allegrezza: e senza indugio il prin- 
cipe con tutta la corte andò ad incontrare 
l’uomo di Dio; e ricevutolo con ogni sorte 
di onore, se gli esibì ad intera filiale ub- 
bidienza prontissimo. Era quel prelato di 
gran fama, di sangue illustre nella Boemia, 
e di non minore scienza che zelo ; come 
quello che trasferitosi ben due volte in per- 
sona alla madre di tutte le Chiese, cd ado- 
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rato umilmente il Pontefice romano, avea 
tra gli altri miglioramenti quindi succialo 
il puro latte della dottrina apostolica , ed 
insieme ottenuto ampia facoltà , caso che i 
suoi Boemi ostinatamente resistessero all’ E* 
vangelio, di andarsene in qualunque altro 
paese d’infedeli ad annunziare il regno di 
Dio. Non si può dunque esplicare, vedendosi 
egli per divino benefìcio spalancata fra gli 
Ungheri porta sì grande, con quanto fervore 
e con quanta industria subito si applicasse 
a tutti i mezzi ordinati alla eterna salute 
dei prossimi ; concorrendo al medesimo per 
la sua parte, come si è detto, anco la potestà 
secolare, la quale ben vede ognuno di quanto 
momento sia per il felice progresso della 
ecclesiastica. Ne’ medesimi giorni trovandosi 
già vicina al parto Sarolta, moglie di Geisa, 
per maggior confermazione delle celesti pro- 
messe, in abito di levita, pur in sogno le 
apparve quel ch’ebbe il vanto di essere il 
primo a spargere il sangue per Gesù Cristo; 
e con dolce sembiante chiamandola : sta di 
buon animo , Sarolta , le disse, e sappi certo 
che avrai un figliuolo j che ha da portare in 
casa tua il titolo e la corona di re: e tosto 
che sia nato, fa che tu al sacro fonte il mio 
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nome gl' imponghi. A queste parole piena di 
maraviglia e di consolazione la donna , di- 
mandò al santo, chi fosse e come si chia- 
masse: al che risposto ch’egli era il pro- 
tomartire Stefano, senz’altro disparve. Oc- 
corsero queste cose tutte intorno l’anno del 
Signore 969 nella città di Strigonio, dove 
fra pochi giorni felicemente nacque il bam- 
bino, e coi debiti riti intinto per le mani 
di Adalberto nelle acque, conforme al pre- 
cetto della visione, ed alla corona che l’a- 
spettava, ebbe il glorioso nome di Stefano. 
Yivea allora in quelle parti, cacciato di casa 
da guerre intestine, un cavalier italiano, 
che si chiamava Teodato Sanseverino, il qua- 
le colla chiarezza del sangue, e molto più 
col valore e colla destrezza era salito ap- 
presso a Geisa in alto grado e di riputa- 
zione e di grazia. Questo savio e discreto 
barone fu e nell’entrare alla milizia cristia- 
na padrino di Stefano, e poi anche rettore 
e maestro delle creanze di lui, che perciò 
alla italiana, con puerile semplicità per pa- 
dre tenendolo, Tata lo salutava: e Tcodato, 
in memoria di si gioconda voce, fondò pres- 
so al Danubio una villa, ed un monastero 
di religiosi , che poi dal gran Mattia Cor- 
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vino con superbi edificii, giardini, laghi e 
peschiere accresciuto, sino al giorno di oggi 
pure Tata si appella. E siccome ne’ regali 
costumi fu il pio fanciullo con diligenza 
grande allevato dal Sanseverino : così negli 
elementi della fede cristiana , ed in quelle 
virtù, che agli occhi di Dio più aggradano, 
fu con somma cura istituito dal beato Adal- 
berto in guisa, che a pena slattato, prima 
cominciò a proferire il nome di Gesù , che 
di pane: e nella puerizia, insieme colla gra- 
ma tica peritissimo divenne del catechismo: 
ed entrato nella gioventù, non solo con fatti 
dava nobile esempio di cristiana pietà , ma 
eziandio in pubbliche radunanze non lascia- 
va di ragionare, con maravigliosa efficacia, 
della bruttezza del vizio, della bellezza della 
virtù, del timore di Dio, della umiltà, della 
carità, e di ogni giustizia, cercando per tutte 
le vie di mollificare la natia durezza degli 
Ungheri, e ridurli, coll’aiuto divino, al sen- 
so di umanità, ed all’uso della retta ragio- 
ne. Ed era egli talmente infiammato nell’a- 
more della equità , e nella emendazione dei 
popoli, che secondo le occorrenze non re- 
stava di accusare, ed alle volte anco ripren- 
dere con maniere convenienti suo padre me- 
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desimo: anzi di supplire talora a richiesta 
di lui, con somma approbazione di tutti, alle 
cure principali , tenendo ragione, dando spe- 
dizione a pubblici ed a privati negozi, am- 
mettendo oratori di principi, e rispondendo 
con ogni soddisfazione. 

Capitolo III. 

Getta padre di Stefano ottiene dalla dieta 
del regno la sostituzione del figliuolo , 
che viene acclamato re. Salutari prov- 
visioni del suo governo. Partenza di 
s. Adalberto per Prussia j e suo martirio. 

Sicché Geisa già stanco da’ travagli e dagli 
anni, riconoscendo con infinita sua conten- 
tezza nel giovane qualità sufficienti per ogni 
ampio governo, niente ormai più bramava 
che di scaricare il peso e la fatica sopra le 
spalle di lui, e vederlo cogli occhi suoi col- 
locato nel trono che meritava. E convocata 
per ciò dieta generale, non ebbe molta dif- 
ficoltà di persuadere agli Stati, che si di- 
sponessero ad onorare anticipatamente il fi- 
gliuolo, con sostituirlo a se lasso ed inabile, 
ed ammetterlo in legittimo principe e signo- 
re, e prestargli pronta suggezione e sin- 
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cero giuramento di fedeltà. Da cosi calde 
esortazioni, e così giusti prieghi di Geisa, 
tanto accesi rimasero gli animi della mol- 
titudine, che senza dimora negli occhi dei 
vecchio ( che di allegrezza versavano lagri- 
me) fu Stefano con somma festa gridato 
non già duca, o vaivoda, ma legittimo re, 
e sulle spalle dei grandi alzato al più su- 
blime seggio: e quindi trasferito con il me- 
desimo applauso agli alloggiamenti de’ sol- 
dati, ebbe quivi parimente il titolo reale, 
con somma venerazione e consenso di tutti. 
Del qual beneficio Geisa non punto ingra- 
to mostrandosi, con grossi donativi, con 
iscemare le gravezze, con ispargere danari 
al popolo, e con parole di cortesia, ob- 
bligò tuttavia più a se ed al figliuolo i cuo- 
ri degli uomini, e ( quel che più impor- 
tava) non lasciò di riconoscere la divina 
bontà con sacrificii solenni, e con esqui- 
siti rendimenti di grazie. Con che, fra lo 
spazio di pochi giorni, oppresso della vec- 
chiaia e da catarro, mancò l’anno del Si- 
gnore novecento novanta sette: ed il no- 
vello re a cosi benemerito genitore, sicco- 
me in vita avea sempre mantenuto la de- 
bita riverenza, così dopo morte non man- 
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có di orazioni diverte, e di apparatissime 
esequie. Fra tanto applicatosi con maggior 
libertà, e con esatta diligenza al governo, 
la prima cosa cercò di avere in tutte le 
sue azioni per ultimo fine la gloria di Dio, 
stimandolo sempre non meno censore e giu- 
dice severo, che benigno padre, e largo 
rimuneratore: tanto più che intendeva di 
quanto momento fosse l’ esempio del prin- 
cipe sì alla buona direzione, come allo 
sviamento e total perdizione de’ popoli. E 
per non essere nel medesimo tempo da in- 
terne ed esterne molestie, da pensieri di 
pace e di guerra distratto, si adoprò cal- 
damente nel raffermare coi vicini per am- 
basciate, e per lettere, l’amicizia e le ca- 
pitolazioni già conchiuse dal padre, tron- 
cando per questa via, anco le speranze 
di forestiero soccorso a chiunque mal con- 
tento delle cose presenti fosse vago di no- 
vità. E perchè molto bene intendeva che 
i nervi dell’imperio consistono principal- 
mente nella giustizia, cosi verso Iddio, co- 
me verso i mortali , fidandosi egli poco del 
saper suo, ricorreva per l’ordinario, parte 
agli avvisi delle divine Scritture, ai quali 
si faceva dì e notte familiarissimo , parte al 
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consiglio di uomini prudenti , e dotti, e ti- 
morati di Dio, ma spezialmente di Adal- 
berto: il quale vedendo per la divina cle- 
menza, e per il valore di Stefano, le cose 
già bene incamminate nell’Ungheria, deter- 
minò di andarsene in altri paesi più rimo- 
ti, e più bisognosi di lume. Presa dunque 
licenza dal re , benché di mala voglia la 
concedesse, s’inviò con due scelti compa- 
gni, e non più, verso la Prussia, dove sino 
allora non era pervenuta notizia alcuna del- 
l’Evangelio. Quivi mentre si sforza di tra- 
sferire i pagani dalla servitù del demonio, 
e dagli antichi loro bagordi e fiere usanze 
alla cognizione del vero Iddio, ed all’amo- 
re della cristiana mansuetudine, preso da 
quell’ empia gente, e sopra il giogo di un 
monte legato ad un palo , e quivi trapas- 
sato con sette lance, aggiunse al merito del- 
la predicazione la palma di un glorioso mar- 
tirio. 
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Capitolo IV. 

Zelo di Stefano per la dilatazione della fede, 
che gli solleva una sedizione. Sua vitto- 
ria segnalata sopra i ribelli. 

In questo mentre non cessava Stefano di 
sboscare anch’esso le selve, e coltivare i 
deserti della gentilità , risoluto o di ridurre 
tutti i sudditi suoi alla notizia del Creato- 
re, o di lasciare nell’impresa il regno e la 
vita. £ perchè di quei popoli una parte, 
piuttosto per compiacere al principe , e per 
terreni disegni, che per deliberato consenso 
e stabile volontà, si era condotta al cristia- 
nesimo, ed altri molti non ammettevano in 
modo alcuno sì fatta dottrina , costretto Ste- 
fano ad usare contra sua voglia rimedi ta- 
lora mordicanti ed amari , venne ad esaspe- 
rare alquanti nobili: di maniera che scosso 
il giogo, e parte sprezzando la simplicità , 
parte odiando la severità della disciplina 
evangelica, si posero in arme, e nell’Un- 
gheria inferiore cominciarono a dare il gua- 
sto, rubare e distruggere i luoghi, e le per- 
sone più divote e più obbedienti al nome 
di Cristo e di Stefano. Di questi sediziosi 
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fu capo il barone di Simigia , per nome Cu- 
pa, uomo di molta potenza, e di gran se- 
guito : il quale già un pezzo per vie obli- 
que aspirando al regno , presa la occasione 
di tali novità , con larghe promesse di mari 
e di monti, con astute calunnie con tra la 
persona di Stefano e del padre Geisa , con 
orrende bestemmie contro la religione che 
s’ introduceva , nemica degl’ iddìi, e delle 
antiche cerimonie ed instituti, e della glo- 
ria del nome unghero , mantenuta sempre 
ed accresciuta, non già per via di libri, o 
di ozio languido, ma con ardite fazioni, e 
colle armi spedite , andò sollevando la mol- 
titudine in guisa , che non contento di aver 
depredato, come dicevamo, campagne, bor- 
ghi e villaggi, alzò fra pochi giorni le corna 
sino agli assalti delle terre murate, e non 
dubitò per maggiore dispetto e disprezzo 
del santo re di accamparsi intorno Vespri- 
no, città specialmente diletta e favorita da 
lui. 11 quale, a’ primi avvisi della ribellio- 
ne, avendo con tutti i mezzi possibili ten- 
tato di raddolcire la mente di Cupa , di sgan- 
nare le genti , e di acquetare i tumulti , 
alla fine dopo molte e calde orazioni, for- 
mato un giusto esercito sotto le insegne di 
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san Martino, splendor dell’ Ungheria, e di 
s. Giorgio inclito martire, ed incamminatosi 
alia volta dell’inimico, accampossi a vista 
di lai, lungo il fiume della Gara. Avea Ste- 
fano seco, fra gli altri personaggi di qua- 
lità, tre nobili signori alemanni, cristiani 
zelanti , e molto esperti nella milizia, i quali 
sino alle prime nuove della pia inclinazione 
di Geisa, volontariamente si erano trasferiti 
da lui, per aiutare e promovere ad ogni 
lor potere il sacro Evangelio. Uno di que- 
sti, per nome Vencellino, fu da Stefano di- 
chiarato Luogotenente suo generale; tra gli 
altri due, Unte e Pazna fu divisa la caval- 
leria , essendosi già distribuiti i carichi della 
fanteria tra colonnelli e capitani eccellenti: 
e tosto che si fu preso alquanto di riposo, 
e rinfrescato i soldati, non lasciò Stefano 
con gran cuore, e con bella ordinanza di 
presentare all’inimico perfido la battaglia. 
Nè Cupa fu pigro ad uscire all’incontro con 
impeto grande, e con uguale speranza della 
vittoria. Durò molte ore la zuffa, non sen- 
za grave mortalità , sempre con incerta ri- 
uscita, correndo il re virilmente le schiere, 
animando i dubbiosi, incitando i forti, ri- 
tenendo i codardi, mandando prontamente 
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soccorso dove era maggiore la necessità, e 
sopra il tutto non lasciando mai d’invocare 
in causa tanto giusta il divino sussidio. E 
non furono sparse le preghiere al vento; con- 
ciosiachè Vencellino, cheavea preso in cura 
il corno destro, sentendosi occultamente 
rinforzare con nuova lena, dopo avere buo- 
na pezza ricercato cogli occhi il disleale Cu- 
pa, e finalmente riconosciutolo, andò subito 
ad incontrarlo: e mentre amendue a corpo 
a corpo combattono, riseppe ciò il re, e con 
grosso numero di cavalieri eletti si affret- 
tava a soccorerlo: quando avvicinatosi vide 
VenGellino, che steso per terra il nimico, 
gli avea colle proprie mani troncata la testa, 
la quale con grande allegrezza de’ cristiani 
fu posta in cima di un’asta ; e portata qua 
e là diede tanto spavento a’ ribelli, chesenz’ 
altro si volsero in sbaraglio ed in fuga. Se- 
guirono i nostri con uccisioni, e col mede- 
simo impeto entrati nelle trincee dell’ini- 
mico, non cessarono di tagliare a pezzi quan- 
ti vi ritrovarono: sin che da Stefano, che 
si doleva di tanto versare di sangue, fu so- 
nato a raccolta. I prigioni come rei di le- 
sa maestà, non passarono senza il conve- 
niente castigo: del tronco di Cupa, a ter- 
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rore degl’inquieti, un quarto fu affisso al- 
la porta di Vesprino , un altro a Strigonio, 
il terzo a Giavarino, il quarto in Alba Giu- 
lia, città principale della Transilvania. E 
se nel punire, Stefano usò giustizia, non 
meno la dimostrò in rimeritare largamente 
i capitani e soldati suoi, conforme alla 
dignità ed a’ portamenti di ognuno: ma 
il principale suo studio fu di schifare tra 
sì prosperi avvenimenti la vana gloria, ed 
in mostrare verso l’autore di ogni bene, e 
verso la corte del cielo quella pietà e gra- 
titudine che dovea. E fatte per ciò divote 
processioni con solenni messe, cominciò da' 
fondamenti un magnifico .tempio a s. Mar- 
tino suo protettore, nel sito che Sacro Mon- 
te si chiama : dove si dice che il gran ser- 
vo di Dio solito fosse di stare in contem- 
plazione quel poco tempo che dimorò nella 
patria: ed oltre di applicare alla fabbrica 
la terza parte delle spoglie, assegnò anche 
per i sacerdoti che vi abitassero le decime 
intere delle biade, vini e bestiami, e di 
più anche de’ figliuoli medesimi degli abi- 
tanti della città e del territorio di Simigia. 
Ed il resto de’beni, che avrebbe potuto ra- 
gionevolmente mettere in fisco, deputò egli 
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parte a sostegno di poveri, parte all’accre- 
, scimento del culto divino. 

Capitolo V. 

Desiderio del santo di vedere prima della 
sua morte tutta l'Ungheria cristiana : dif- 
ficoltà che s'incontrano. Spedisce un am- 
basciatore al pontefice j e col suo consen- 
so viene unto e coronato re. 

Ed acceso di nuovo ardore di carità, non 
cessava a tutte le ore, ed alle volte in ci- 
licio e cenere, di chiedere all’Altissimo gra- 
zia di vedere, prima che egli morisse, con- 
vertita alla vera fede l’Ungheria tutta : co- 
me quello che teneva per fermo, che ciò 
riuscendo, ella avesse, come poi è seguito, 
ad essere un perpetuo e saldo riparo alla 
Chiesa di Cristo, contra la violenza de’bar- 
bari. A questo pio desiderio si attraversa- 
vano molte difficoltà, ma niuna più grave, 
che di sufficienti catechisti, e predicatori; 
essendo per diversi accidenti molto scema- 
to il numero di quelli che al tempo di Gei- 
sa erano in quelle parti venuti. Laonde ad 
imitazione del padre, con ampie patenti, e 
con liberali offerte, mandò per tutte le re- 
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Iigioni del cristianesimo ad invitare nomi- 
ni e dotti e buoni : di modo che parte da 
cosi onesta dimanda, parte ancora di pro- 
pria volontà mossi, molti monaci e sacer- 
doti ne vennero: e tra questi fu con al- 
quanti discepoli Astrico abate benedettino, 
per altro nome detto Anastasio, il quale 
nell’Ungheria inferiore ebbe alcune ferite 
per Cristo. Di Polonia comparvero due fa- 
mosi romiti, Andrea e Benedetto, l’uno de’ 
quali fu chiaro per miracoli, l’altro ono- 
rato col sacro martirio. Per mezzo di que- 
sti e di altri che alla giornata sopravveni- 
vano , attese il re ad instruire le genti ne’ 
dogmi e ne’ costumi veramente cristiani, 
allettandole con benignità di parole e di 
fatti: ed anco, quando il bisogno lo ricer- 
cava, stringendole a viva forza a lasciare 
l’empio culto degl’idoli. E non restò tale 
diligenza, per insino a tanto che non ebbe 
purgato tutte quelle terre dai riti profani, 
e dalle abbominande sporcizie delle demo- 
nia. Ed affine che il tutto camminasse col- 
la debita forma, ed il frutto di tante fati- 
che fosse durabile, si pose egli con matu- 
ra considerazione, e col consiglio de’periti, 
ad ordinare in opportuni luoghi con entra- 
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te sufficienti, chiese parrocchiali e collegia- 
te e diversi conventi di monaci: e tutto 
ii regno divise in dieci vescovadi, con di- 
chiararne madre la città di Strigonia, e con 
eleggere per ciascheduno prelati di onora- 
ta fama, ed atti a pascere la greggia col 
verbo, ed incamminarla colle opere. Di que- 
ste così eroiche azioni di Stefano corse in- 
contanente per tutta Europa il plauso ed 
il grido: e non era nessuno, che, intese le 
nobili tracce, e gli spirituali acquisti del 
nuovo re, di eterna lode, e della regia 
maestà non lo stimasse degnissimo; egli 
solo non finiva di soddisfare a se stesso, 
e non riputò mai nè quella gerarchia ca- 
nonica, nè quel titolo accetto a Dio, se non 
vi si aggiungeva libero assenso, e piena 
confermazione del sommo pontefice, che 
era in quei giorni Benedetto ottavo. Quat- 
tro anni dunque, dopo la morte di Geisa, 
domati per la maggior parte i ribelli, e 
dato alle cose pubbliche alcuno assetto, e 
dilatata la fede per lunghi tratti di qua e 
di là dal Danubio, destinò suo oratore con 
apparato splendido e modesto insieme alla 
città di Roma il suddetto Anastasio, già 
da lui nominato vescovo colocensc. Il qua- 
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le, dopo il bacio dei piedi, e la esibizio- 
ne dell’obbedienza, e dopo una piena re- 
lazione di quanto i prossimi anni era pas- 
sato nell’Ungheria, avea da supplicare umil- 
mente sua Beatitudine di tre cose : la pri- 
ma che si degnasse di benedire , ed ammet- 
tere nel corpo mistico de’fedeli quella nuo- 
va cristianità; la seconda, di ratificare col- 
la suprema potestà sua quanto sino allora 
Stefano avea disposto intorno a’ vescovadi, 
e alla metropoli ; la terza di aver per buo- 
no, e dichiarar valido il nome di re, del 
quale egli era stato spontaneamente onora- 
to dai sudditi; acciocché concorrendovi an- 
che il giudicio del Vicario di Cristo, con 
tanto maggiore autorità potesse egli pro- 
movere il servizio divino, al quale solo tut- 
te le sue industrie, pensieri, e disegni mi- 
ravano. Sentì il Papa di così nobile amba- 
sceria, e di sì lieto ragguaglio straordina- 
ria consolazione, e non finiva di lodare Id- 
dio dei felici accrescimenti della Chiesa cat- 
tolica, massimamente essendovisi aggrega- 
ta quell’anno medesimo, sotto il duca Mi- 
sca, ancora la Polonia, e venuta di là pa- 
rimente una legazione a riconoscere la pri- 
ma sede, ed a prestare al Pontefice la do- 
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vaia ubbidienza. Alle petizioni di Stefano* 
di consenso del sacro collegio, liberamen- 
te compiacque Sua Santità ; accettò gli Un- 
gheria nell’ovile di Cristo, e per insegne 
reali (cosa che a tutti parve giustissima) 
fecegli dono di una corona di oro di mol- 
to prezzo, e di eccellente fattura : e di av- 
vantaggio mandògli una croce da portarsi 
innanzi pubblicamente per segno dell’Apo- 
stolato; ed ornando i presenti colle paro- 
le: io sonoj disse egli, uomo apostolico j 
ma esso meritamente chiamarsi può Aposto- 
lo del Signore , poiché per mezzo di lui si 
ha Cristo guadagnato una tanto gran tnol- 
titudine: e perciò anche rimettiamo a cole- 
sto buon re la cura di ridurre tuttavia in 
miglior forma quelle chiese colle diocesi. In 
questa maniera Anastasio con avventurata 
spedizione, ottenuto quanto voleva, ritor- 
nossene tutto allegro nell’Ungheria. Nell’av- 
vicinarsi a Strigonio, ebbe incontro fuori 
della terra Stefano con molta frequenza del 
clero e della nobiltà. Furono poi letti i 
brevi apostolici, presentata la corona e la 
croce : le quali cose ricevè Stefano , non so- 
lo con molta letizia, ma eziandio con gran- 
de venerazione, inginocchiandosi, fra le al- 
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Ire cose, pubblicamente ad ogni menzione 
che si faceva del santo Padre, per eccita* 
re col suo esempio i vassalli alla stima, ed 
alla riverenza, che al seggio romano si de- 
ve. Quindi con solenni cirimonie e feste, 
unto, consecrato, e coronato dall’arcive- 
scovo, attese con più vigore che mai a le- 
vare gl’impedimenti al corso dell’Evangelio, 
mantenendo la pace esterna colla buona 
vicinanza e con amorevoli uffici, la inter- 
na con editti e con leggi piene di giusti- 
zia e di equità. 

Capitolo VI. 

Matrimonio di Stefano con Gisla sorella di 
Arrigo secondo. Sua magnificenza nella 
fabbrica di sontuosi tempi , e incompara- 
bile beneficenza verso de' poveri. 

E perchè a conservare lo stato e la vita 
del principe, ed infrenare l’orgoglio, e l’ar- 
dire de’ più feroci vassalli, è di non leggier 
momento, oltre la buona intelligenza colle 
vicine potestà, eziandio la moltitudine de’ fi- 
gliuoli, determinò col parere de’ suoi più 
fidati e più savi , di non differire il matri- 
monio, massimamente offerendosi la nobilis- 
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sima condizione di Gisla dell’inclito Bara- 
no) sangue, sorella di Arrigo secondo, quel- 
lo che venuto in Italia, e coronato dal Papa, 
con immortale sùa lode cacciò i Saraceni e 
lor favoriti di Capova, e delle vicine con- 
trade. Fu adunque la sposa decentemente 
condotta a marito: e siccome quel sacra- 
mento si celebrò con tutte le circostanze e 
riguardi, che a’cristiani principi si conven- 
gono; così non è maraviglia, che il consor- 
zio riuscisse uno de’ più beati, che molli e 
molti anni di poi al mondo fiorissero. Non 
entravano in quella reai casa vane pompe, 
importune gelosie, fallaci sospetti, amare 
contese; gareggiando tra se la felice coppia 
solamente in carità non finta, ed in con- 
tinovo studio della gloria divina. Al qual 
fine ottenuta, come dicemmo, da Roma la 
confermazione della metropoli strigoniense, 
e delle sedie a lei subordinate, per fuggire 
ogni occasione di liti, determinò chiaramen- 
te a ciascheduna di esse i confini, ed il me- 
desimo fece a diverse abbazie parimente fon- 
date da lui. Nei sacri edificii, non si può 
facilmente esplicare quanta sollecitudine e 
magnificenza sempre mostrasse. Alla beatis- 
sima Vergine (di cui era egli divotissimo, 
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e voleva che fossero parimente quanti erano 
sotto di lui, e che di tutte le sue feste, e 
massime della Assunzione si guardassero le 
vigilie) fece in Alba regale un tempio di 
maravigliosa bellezza , provedendolo di am- 
pissimi privilegi, e di grosse rendite, e di 
sontuosi paramenti, e di vasi di oro e di 
argento, sparsi di gioie, e di lavoro sì fino, 
che il metallo, benché di gran prezzo, era 
la minore delle doti che avessero. In Buda 
l’ antica, già detta Sicambria, eresse un 
altro tempio nobilissimo a’ gloriosi apostoli 
s. Pietro e s. Paolo, avendo perciò, con gros- 
sa mercede, fatti colà venire di Grecia gli 
architetti, e quanti artefici condur vi si puo- 
lero. Ed acciocché gli Ungheri conversasse- 
ro più facilmente in Roma, e stessero sem- 
pre saldi nella divozione del sommo Ponte- 
fice, dedicò a s. Stefano protomartire, sen- 
za risparmio di spesa, nel monte Celio il 
vago tempio, che, dalla figura, volgarmente 
si chiama rotondo, e fondovvi riccamente 
un collegio di dodici sacerdoti, e nel Vati- 
cano fabbricò e provide sufficientemente un 
ospizio, per benigno ricetto di quei della 
sua nazione, che andassero a visitare i pren- 
cipi degli apostoli. E stendendo la sua li- 
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beralità eziandio nella Tracia e nella Soria, 
dirizzò in Costantinopoli un luogo sacro e 
di opera da vedere, ed in Gerusalemme un 
convento di religiosi, acciocché ogni giorno 
al santo sepolcro per la pubblica salute sa- 
crificassero. Questi ed altri pii luoghi si rac- 
contano edificati dal santo re : ed anche la 
reina Gisla, oltre di partecipare del merito 
con lodarne il marito, ed aiutarvelo quanto 
poteva, non lasciò di edificare , de’ suoi pro- 
pri assegnamenti, ed ornare di tutto punto 
il duomo di Vcsprino, e mantenervi pur del 
suo un buon numero di sacerdoti che l’ uffi- 
ciassero. E se di questi due bene avventurati 
prencipi tanta era la grandezza di animo, 
e la continova profusione in mura e in altre 
opere mutole; facilmente può ognuno sti- 
mare, quanta fosse la benignità, quanta la 
tenerezza verso gli uomini creati per la ce- 
leste patria, ed in questo esilio da varie 
necessità e miserie angustiati ed afflitti. Di 
Stefano veramente si afferma, che non gli 
comparve mai innanzi pellegrino, che non 
lo facesse albergare, e poi licenziare con 
viatico. Degl’infermi avea cura grandissima; 
mandava loro, oltre il vitto quotidiano, qual- 
che presente amorevole; ed alcuni di loro, 
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ai quali iu nome di Dio comandava che si 
levassero di letto, incontanente sanavano. 
Di notte, con faccia allegra e gioconda, si 
metteva a lavare i piedi a gente abbiettissi- 
ma, ed all’ultimo sopraggiungeva danari. 
Andava eziandio, pur di notte, solo ed in- 
cognito, a visitare colla borsa piena gli spe- 
dali de’ poveri. Ed occorse una volta che al- 
quanti di loro, o per avidità dell’obbietto 
presente, o per qualunque altra ingiusta ca- 
gione , avventandosi alla persona del pio be- 
nefattore, la barba del mento furiosi ed in- 
grati gli . svelsero. Del qual fatto egli non 
solamente non si alterò ; ma quindi passato 
alla chiesa della Madre di Dio, ringraziolla 
con tutto ’l cuore, che, per intercessione di 
lei , si fosse degnato il Signore di farlo in 
qualche maniera partecipe degl’indegnissimi 
suoi strazi, villanie ed ingiurie: e nell’av- 
venire anco più ardentemente seguì di pro- 
pria sua mano, e per mezzo dei suoi fami- 
liari, e spezialmente del beato Gontero boe- 
mo, eremita, di fare ad ogni sorte di mi- 
seri e calamitosi, ed in pubblico ed in se- 
greto, larghe limosine. E ogni volta che que- 
st’uomo di Dio Gontero veniva dal suo paese 
a vederlo, mettevagli Stefano in mano tutti 
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gli arnesi, e tutti gli scrigni di palazzo: e 
l’eremita dispensando ciò che vi era in ve- 
dove, orfanelli, forestieri, e mendichi, la- 
sciava assai tosto la casa reale vota del tut- 
to. Di che pigliava Stefano un gusto mira- 
bile, sentendosi, per simili atti di carità 
verso il prossimo, tuttavia più accendere 
all’ amor di Cristo, ed alla contemplazione 
delle cose invisibili : dalla quale era egli ta- 
lora si altamente rapito, che orando una 
volta sotto il padiglione in campagna , fu 
alla chiara veduto, insieme col padiglione 
stesso, elevarsi buon pezzo di terra. 

Capitolo VII. 

Rivelazioni del santo , e protezione del cie- 
lo sopra i suoi popoli. Fama delle sue 
azioni sparsa per il mondo , e gastigo 
esemplare per un fatto violento. Minac- 
ciato da una invasione di Corrado im- 
peradorej vtene miracolosamente salvato. 

Ebbe anche per la familiarità , che tene- 
va con Dio , alcune rivelazioni di non poca 
importanza: siccome allora che i Dessi (na- 
zione bulgara, colla quale hanno di poi 
confuso il proprio nome) pagani in quel 
t. m. -> 
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tempo, avvezzi a rapina, ed aspri nemici 
degli Ungheri, stavano per entrare alla di- 
struzione di Transilvania. Del che Stefano 
di notte avvisato dal cielo, spedi inconta- 
nente, con tutta diligenza, un corriero in 
Alba Giulia ; il quale arrivò sì per tempo, 
che tutti i contadini di quelle parti ebbe- 
ro qualche spazio da ritirarsi colle cose più 
care in luoghi muniti, ed al fuoco ed al- 
le fiamme , ed all’unghie dell’inimico rima- 
sero esposte solamente le case, i bestiami, 
e le robe. Di che però non andò quella 
gente rapace gran tempo baldanzosa, o al- 
tiera: perciocché Stefano, provocato da nuo- 
ve ingiurie, entrò ne’confifti loro con fiori- 
to esercito; e venuto alle mani con Cea 
capo de’ Dessi, l’uccise, e prese gli alloggia- 
menti; ne cavò bottino ricchissimo, e sen- 
za convertirlo in usi privati, l’applicò tut- 
to in opere pie, ed in ornamenti di chie- 
se. Q aindi, crescendo tuttavia la fama già 
per il mondo sparsa di Stefano, facilmen- 
te seguì, che dove da principio per docu- 
mento e conversione dell’Ungheria, vi an- 
davano di varie parti persone letterate e 
pie; ora per apprender buone leggi, e lo- 
devoli usanze, vi concorreva gente cieca* 
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rozza , con desiderio di ammaestramento e 
di luce. Siccome, fra gli altri, fecero in- 
torno a sessanta principali dei Bessi mede- 
simi, benché non senza pericolo e danno 
loro, per colpa dei presidi], già da Stefano 
posti a quelle frontiere: i quali al compa- 
rire di una tal comitiva (che, oltre i ric- 
chi addobbamenti delle persone, menava se- 
co una gran quantità di carriaggi) o allet- 
tati dal grosso acquisto, o mossi da odio 
e da sospetto, senza cercar più oltre, se 
gli fecero incontro: e non bastando loro 
le inique spoglie, altri ne uccisero, altri 
ne lasciarono mezzo morti , o feriti. Di co- 
sì atroce misfatto avuta il re la querela, 
fece, senza strepito e senza indugio, condur- 
re alla sua presenza i malfattori: e dopo 
una grave riprensione, piantate le forche 
a tutti i passi principali del regno, feceli 
a due a due pubblicamente sospendere : col- 
la quale severità, oltre di punire la passa- 
ta audacia, ottenne eziandio, che mentre 
di poi visse , non fu mai fatta violenza ad 
alcun forestiero. A questo zelo di giustizia 
e cura di pellegrini puossi attribuire in 
gran parte la conlinova protezione, che ne* 
più gravi pericoli teneva la Maestà divina 
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di lui: di che, oltre i successi narrati di 
sopra, fanno ampia fede gli avvenimenti 
che appresso diremo. Morto in quei gior- 
ni Arrigo suo cognato, gli sottentrò nell’ 
imperio Corrado Svevo. Questi, mentre per 
diversi rispetti va differendo la sua anda- 
ta a Roma, i duchi e le comunità d’Ita- 
lia, preso quindi attacco di rimettersi in 
libertà, ribellarono; e per poter meglio con- 
trastare colla potenza di Cesare, oltre di 
collegarsi fra loro, dimandarono anche aiu- 
to da’ forestieri, e spezialmente dal re Ste- 
fano, e dalle nazioni schiave: le quali dal- 
le ultime riviere del mare adriatico per la 
Dalmazia, Boemia, Servia, Bulgaria, e Po- 
lonia, mediante il commercio di una lin- 
gua comune , verso il polo artico si disten- 
dono. Con tutto questo apparecchio, l’Ita- 
lia non fu allora bastante a resistere agl’ 
impeti di Corrado, il quale, alla fama di 
tali movimenti, contremendo esercito sce- 
se a Milano, e strinse quella città di ma- 
niera, che tutte le altre atterrite, deposta 
ogni ferocità, con umile ossequio e rive- 
renza l’ammisero. Quindi applicatosi ad in- 
vestigare l’origine e le tracce della congiu- 
ra, trovò che tra gli altri appoggi, era 
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particolarmente fondata nell’aiuto promes- 
so dagli Ungheri, sì per la naturale avver- 
sione che aveano al nome tedesco, sì per 
la particolar divozione, che, dopo ricevuta 
la santa fede, portavano al nome italiano, 
ed al romano pontefice. Da questi avvisi 
inasprito Corrado, e mosso ad un acerbo 
desiderio di vendetta, non così tosto fu ri- 
tornato in Germania, che di nuovo si ar- 
mò a’danni degli avversari ; e dopo di ave- 
re dato il guasto alla Boemia, ed alle vi- 
cine contrade, e castigato severamente Bo* 
leslao nuovo duca di Polonia, e cacciato- 
ne il figliuolo Mescone, spinse un grosso 
esercito contra Ungheria. Alle quali nuove 
Stefano, quantunque di gran lunga infe- 
riore di forze, attese nondimeno a far gen- 
te, ed a prepararsi alla difesa, confidato però 
sopra ’1 tutto nel divino presidio: della quale 
fiducia nè anco a questa volta rimase punto 
ingannato; perciocché, entrando già i Te- 
deschi minaccevolmente in quelle parti, ed 
accampatisi in luogo opportuno, non lasciò 
Stefano di andare colle sue squadre alla vol- 
ta loro. E già si disponevano le cose a cru- 
da e sanguinosa battaglia; quando, fuor di 
ogni opinione, comparve nel campo tede- 
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sco un araldo cesareo, il quale correndo 
tutti gli alloggiamenti de 7 capitani c de 7 sol- 
dati, diede ordine espresso, che senza di- 
mora levate le tende, e raccolte le bagaglie, 
dietro in Àiemagna se ne tornassero. Cosa 
più nova, nè più strana, occorrere, in quel 
tempo non poteva a Corrado: il quale con 
somma diligenza esaminati gli ufficiali suoi, 
e non trovando chi avesse dato simile coman- 
damento, venne a chiarirsi, che quello aral- 
do non poteva essere stato se non un an- 
gelo, mandato dal cielo in aiuto di Stefa- 
no: e tocco da religione non solo di pre- 
sente rinnovò la pace con gli Ungheri, ma 
santamente promise di guardarsi in per- 
petuo dal molestare nazione, che egli ma- 
nifestamente vedeva tanto sicura sotto la 
tutela divina. Liberato da sì grave perico- 
lo il buon re, ebbe assai tosto nuova oc- 
casione di riconoscere sopra di se gli oc- 
chi della divina clemenza. 
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Capitolo Vili. 

Azioni operate dal santo per V estinzione del 
paganesimo , e congiura contra di lui /ir- 
licemente scoperta. Del b. Emerico figliuo- 
lo di Stefano. 

Fra le reliquie degl’indomiti e contumaci 
al giogo di Cristo, ed all’obbedienza del 
prencipe, era un suo zio, per nome Giula, 
che avea in governo le montagne di Transil- 
vania. Questi, dopo di avere più volte cer- 
cato di rivocare agli antichi profani riti, non 
solamente la plebe, ma il nipote medesi- 
mo, si pose, per diabolico istinto, a dan- 
neggiare, con scorrerie e rapine, la Tran- 
silvania piana, e le città di Ungheria. Ste- 
fano all’incontro, avendo provato ogni via 
di acquietare Giula, e metterlo nel cammi- 
no della salute, finalmente costretto a ricor- 
rere alle armi, ebbe tanta cooperazione da 
chi può il tutto, che passato nella prefettura 
del zio, fra pochi mesi totalmente la sog- 
giogò. £ .convertiti alla fede i popoli vicini, 
condusse in Ungheria prigione Giula , colla 
moglie e figliuoli : e dopo di aver finalmente 
tirato ancor essi al battesimo, in libertà gli 
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rimise e trattolli sempre onoratamente. A 
questa aperta persecuzione un’altra dipoi 
ne successe, tanto più pericolosa, quanto 
più tacita. Quattro de’ principali palatini del 
regno, e molto familiari di corte, nella 
umana e divina fede mal fondati ed insta- 
bili, non soffrendo la pace e la quiete, e 
disposti, prima che la religion cristiana met- 
tesse radici più alte, di ridurre per ogni 
modo gliUngheri all’antica fierezza , deter- 
minarono , la prima cosa , di togliere a Ste- 
fano la vita, e quindi poi mettere ogni cosa 
in iscompiglio, ed eccitare qua e là rivo- 
luzione e tumulti. Con tale proposito, uno 
de’ congiurati il più temerario, nascostasi 
la scimitarra sotto la veste, entrato una se- 
ra in palazzo, nell’ imbrunir della notte, 
prima che si accendessero i lumi ( essendo 
per avventura di state) andossi chetamente 
insinuando nella stanza del re: dove men- 
tre con dubbia mano va fra le tenebre Pal- 
pando le mura , eccoti inavvedutamente il 
ferro gli cade. Al qual suono alzata dal re 
la voce , il palatino, tutto confuso e tre- 
mante, altro scampo non ritrovò, che di 
presentarsi alla presenza di lui, e doman- 
dargli umilmente perdono: e non gli fu ne~ 
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gato da Stefano , il quale però , fatta dili- 
gente inquisizione de’ complici, a pubblico 
esempio non yolse che fossero lasciali senza 
il dovuto supplizio. Erano in tanto nati a 
Stefano molti figliuoli, e fra questi, Eme- 
rico , il quale ornato di sopra umane virtù 
fu poi da’ posteri, con autorità pontificia, 
collocato nel numero de’ Beati. Di questo 
germoglio, ben degno delle sante radici, 
non si può facilmente esplicare quanta con- 
solazione sentissero, non solo i genitori, 
ma tutti quelli, che da vicino ebbero di 
lui qualche notizia. Perciocché primieramen- 
te prevenuto dal cielo con copiose benedi- 
zioni, ed allevato poi sempre con esatta 
custodia di nutrici, rettori, e maestri elet- 
tissimi, e principalmente aiutato dai vivi 
esempi, e dalle salutifere ammonizioni del 
padre ( il quale, non contento della voce 
viva, gli scrisse anche un libro in questa 
materia), venne in breve a dar quei frutti, 
che da così rara indole, e così diligente col- 
tura meritamente il mondo aspettava. E fra 
le altre notabili cose, che di lui si raccon- 
tano, una fu, che sin dalla tenera età, colla 
moderazione del vitto, ristringendosi a mol- 
ta vigilia, si levava di mezza notte a reci- 
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tare devotamente il divino ufficio, e fer- 
mandosi tra salmo e salmo ad esaminare 
le distrazioni patite, con cuore contrito ne 
chiedeva perdono al Signore, e sforzavasi, 
colla grazia celeste, di ridurre l’attenzione 
attuale ad un abito perfettissimo. Vide ciò 
Stefano alcune volte da una certa fìssura, 
e tennelo segreto , godendo fra se stesso di 
così nuovo e giocondo spettacolo. 

Capitolo IX. 

Coinè Emerico scoprisse l 1 interna virtù del- 
le anime : e della santità di Mauro fat- 
to dipoi vescovo. 

Era solitoli santo re ( conforme alle com- 
missioni, ed alle facoltà ricevute da Roma) 
osservare i costumi ed i portamenti degli 
ecclesiastici, ed andare in persona visitan- 
do le chiese , ed i conventi : e , fra gli altri, 
incamminatosi una volta al monte di s. Mar- 
tino, dove ( come si è detto ) molti mona- 
ci benedettini regolatamente viveano, pia- 
cquegli di menar seco il suo diletto Eme- 
rico. E nell’accostarsi , come egli scoprì la 
veneranda famiglia, chea riceverlo in pro- 
cessione veniva, mandò subito innanzi il fi- 
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gfiuolo ad incontrarla ed accarezzarla : il 
quale , con grande onore accolto dai servi 
di Dio , cominciò esso a vista del padre a 
baciargli ad uno per uno, ma non però 
tutti ugualmente : poiché per divina rive- 
lazione, conoscendo i meriti di ciaschedu- 
no , a chi due, a chi tre baci, a molti quat- 
tro, e cinque, al solo Mauro sette ne die- 
de. Di che maravigliandosi il re, e paren- 
dogli verisimile che ciò non seguisse a ca- 
so, volle per ogni modo chiarirsene: e fi- 
nita la Messa, domandò alla domestica ad 
Emerico, per qual cagione in uno stesso 
abito di religiosi, ed in un medesimo sa- 
luto di baci, avesse guardato diversità sì 
grande nel numero. Al che il giovanetto 
incontanente rispose , di avere avuto in tal 
distribuzione riguardo alla purità, ed alla 
continenza di ognuno: e che del settenario 
tanto perfetto eragli paruto di onorare co- 
lui, che, da fanciullo sino a quell’ora, si 
era mantenuto in salda verginità. Rimase 
di tal risposta molto più che prima sospe- 
so il padre, e per meglio certificarsene, 
licenziatosi per allora di là, poco di poi 
vi ritornò incognito con due familiari e non 
più, e postosi di notte destramente nel co- 
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S 

ro, al tempo di mattutino, avvertì che, 
finito l’ufficio, la maggior parte di quei 
regolari a riposare in cella si ritiravano: 
solamente i più favoriti da Emerico quivi 
rimanendo , si nascondevano in certi ango- 
li a continovare fervente orazione. Allora 
Stefano ad uno e poi all’altro separatamen- 
te accostandosi, e scoprendo chi egli era, 
cortesemente li salutava; ed essi all’incon- 
tro, all’ aspetto della maestà regia, rom- 
pendo l’orazione e’1 silenzio, non lasciava- 
no di rendergli, con ogni riverenza , il sa- 
luto. Non cosi fece Mauro tutto rapito al- 
le cose celesti: salutato con dolcissime pa- 
role dal re non aprì bocca: minacciato as- 
pramente perseverò mutolo: onde il re, per 
più gagliarda prova delle qualità interne 
di Mauro, il giorno seguente fatto sonare 
a capitolo, in presenza di tutti, con se- 
vero ciglio, molte cose finalmente gli op- 
pose , le quali a persona religiosa in niu- 
na maniera si convenivano. Ma il discepo- 
lo di Cristo, fidato nel testimonio della 
buona conscienza , c nel giudicio di chi ve- 
de il tutto, servando sempre composizione 
e modestia, non rispose mai nulla. Quindi 
comprese il re, con gran ragione essere sta- 
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la da Emerico singolarmente onorata la san- 
tità di quest'uomo: e deposta ogni simula- 
zione, scoprì chiaramente a' monaci l’inten- 
to, perchè egli era colà venuto, e la spe- 
ranza, che avea voluto pigliare di Mauro: 
nè solo di presente lo celebrò con somme 
lodi, ma eziandio poco dipoi elettolo ve- 
scovo delle cinque chiese, gli ottenne la 
confermazione dal sommo pontefice. 

Capitolo X. 

Per divina inspirazione propone Emerico di 
guardare la verginità , e la conserva sot- 
to il manto coniugale. Con tutta la nu- 
merosa prole di Stefano muore pur Eme- 
rico j coll J accompagnamento di evidenti 
miracoli. 

In questo mentre Emerico andava crescen- 
do insieme negli anni e nelle virtù, e senti- 
vasi ardere nel petto una generosa brama di 
fare alla divina Maestà qualche segnalato ser- 
vizio. Con questa divozione entrato una vol- 
ta con un sol paggio nella chiesa di s. Gior- 
gio, si pose quivi inginocchioni a meditare, 
ed a cercare tra se medesimo, qual presente 
potrebbe egli offerire, che più grato ed ac- 
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«etto fosse agli occhi del suo Creatore, Ed 
eccoti, ad uu tratto, riempire tutto quel 
luogo di una immensa luce, ed udirsi una 
voce: bella cosa è la verginità; questa da 
te sì nell ’ anima, come nel corpo interamente 
ricerco ; questa offerisci tu a Dio, ed in essa 
con saldo proposito fa che perseveri. Sì fatte 
parole, pervenute ancora alle orecchie del 
paggio, penetrarono talmente P animo di 
JEmerico, ed in guisa lo mossero, che in- 
sieme infiammato da desiderio di ubbidire, 
insieme sconfidato delle proprie forze, subi- 
to ricorse alla divina clemenza, e così orò: 
Signore Iddio, agli occhi del quale ogni cosa 
è nuda ed aperta ; e che siccome per tuo giu- 
sto giudicio sai levare a? grandi la vita, e 
sei terribile appresso i re della terra, così 
alla fragilità di coloro, che di se non pre- 
sumono, sai dare opportuno soccorso ; fa, ti 
prego, che in me perfettamente si eseguisca 
la tua santissima volontà ; e, colla rugiada 
della tua misericordia, estingui dentro al cuor 
mio tutte le nocive concupiscenze: fortifica la 
debolezza del tuo povero servo; ed a fine che 
non pieghi mai dal diritto sentiero, guardalo, 
per tua benignità, da ogni lusinga della sen- 
sualità; e concedi , che non commetta mai co- 
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sa_, onde abbia da cadere dalla tua grazia , 
Finito il colloquio, sentissi Omerico di una 
straordinaria consolazione ripieno, ed ani- 
mato a maraviglia: e, per fuggirne la vana- 
gloria, non rivelò mai tal favore a niuno; 
ed al servidore sotto gravi pene comandò, 
che, se vivente, ne guardasse intero silenzio. 
Cooperando poi colla divina misericordia, 
non lasciava di macerare, a 7 suoi tempi, la 
carne, con preci, astinenze e vigilie: e bene 
vi fu bisogno di cautela; perciocché Iddio 
(al quale non piacciono le virtù, non venule 
al cimento, e non provate al martello) di- 
spose, che, per mezzo del padre, fosse ten- 
tato di maritarsi con una donzella di rare 
qualità, e di sangue regio , non però no- 
minata dagli scrittori. Alla quale instanza, 
dopo di essersi Emerico buona pezza scusato, 
finalmente, per non contristare i suoi mag- 
giori, cedè, sicuro, che la bontà divina, per 
la osservanza delle promesse , non gli man- 
cherebbe di qualche soccorso, come poi in 
fatti non gli mancò. Perciocché tosto ch’egli 
ebbe , con solenni cirimonie, pubblicamente 
accettata la sposa, in privalo, e con ragio- 
ni e con prieghi aiutati dal cielo, facilmente 
la indusse a conservare , sotto il coniugale 
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manto, il fiore della verginità, antiponendolo 
saviamente ad ogni rispetto di prole, ed a 
tutte le grandezze, e signorie del mondo. 
£ bene di ciò si avvide Stefano in progresso 
di giorni: ma ponendosi innanzi gli occhi 
la maggior gloria divina , guardossi da re- 
vocare Emerico dal santo proposito. Fra tan- 
ta varietà di umani accidenti , e fra tante 
prosperità di gloriose vittorie, e di lieti suc- 
cessi , non mancarono a Stefano le sue pro- 
bazioni e flagelli. Di così numerosa prole, 
morendo nella puerizia un figliuolo dopo 
T altro, eragli rimasto Emerico solo, colla 
cui salute parevagli bene contrappesata ogni 
perdita: quando esso ancora, in età fiorita, 
colmo di meriti fu rapito, per esser nel cie- 
lo avvocato di quelle nazioni , sopra le quali 
in terra, per legittima eredità, gli perve- 
niva Pimperio. Sentì nondimeno Stefano di 
sì grave colpo dolore acerbissimo, massima- 
mente raddoppiato poco di poi dal transito 
della moglie , e non trovandosi alcuno della 
stirpe, al quale sicuramente potesse lasciare 
il governo , e stando tutto il regno in peri- 
colo (quando per mancamento di buon suc- 
cessore si tralasciassero i cominciati eserci- 
zi) di ritornare al vomito, ed ai costumi di 
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prima. Furono celebrate V esequie di Eme- 
rico in Albaregale , trenta giorni dopo il suo 
felice passaggio, con si evidenti miracoli, 
con tal persuasione della sua eterna felicità , 
che, in un momento, disfecero ogni nuvola 
di tristezza e di pianto: e la moglie vedova 
diede fedel testimonio della verginità del 
marito, ed in confermazione del medesimo, 
soggiunse il paggio ciò che iu san Giorgio 
era avvenuto. 

Capitolo XI. 



Stefano j sentendosi vicino a morte, parla 
a tutti i prelati e baroni del regno con- 
vocati : e nel giorno dell' Assunzione, sua 
festa prediletta, santamente muore. Sue 
solenni esequie e traslazione accompagna- 
te da grandi maraviglie. 



Stefano, 



>, perseverando nei solili rendimen- 
ti di grazie, e conformandosi in tutto col- 
la volontà divina, venne assai tosto a ca- 
dere in una grave paralisia, dalla quale 
tenuto più di trenta mesi a letto, gli so- 
praggiunse finalmente una gagliarda feb- 
bre, che lo condusse al fine delle umane 
miserie. E sentendosi egli ormai venir me- 
t. m. 4 
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no , fatti chiamare a se i prelati, ed i ba- 
roni che erano in corte, trattò con essi 
della futura elezione, con avere sempre 
l’occhio al servizio divino, ed all’accresci- 
mento della sua santa fede : e gli esortò 
con paterno affetto a stimarla sopra tutte 
le cose , ed a sparger per essa prontamen- 
te, quando ne venisse l’occasione, il san- 
gue medesimo. Di più raccomandò loro 
l’osservanza dei divini precetti e delle or- 
dinazioni dei pontefici , il mantenimento del- 
la giustizia , e della concordia , e della pa- 
ce, non solamente fra se, ma eziandio coi 
forestieri: ed in somma, a mostrarsi ad 
ognuno cristiani, e fedeli non meno di cuo- 
re e di fatti, che di professione e di tito- 
lo. In tale sostanza parlò Stefano ai prin- 
cipali del regno, con gran sentimento di 
quanti l’udirono: alzati poi gli occhi e le 
mani verso le stelle, non senza lagrime, 
con voci interrotte: o gloriosa Reina del 
cielo, o inclita repar atrice del mondo, nel- 
le tue mani raccomando io, insieme colV ani- 
ma mia, le chiese, il clero, i primati, e 
la moltitudine di Ungheria. Quindi ricevuto 
alla presenza di tutti, dopo il sacramento 
della penitenza, il celeste viatico, e l’es- 
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trema unzione, rese quietamente lo spiri- 
to, nella stessa festa dell’Assunzione, co- 
me avea sempre desiderato: giorno felice, 
e non senza ragione sin dalla puerizia con 
singolare allegrezza celebrato da lui; cor- 
rendo allora l’anno del Signore mille trent’ 
otto, o trentaquattro, 'come altri vogliono; 
della vita di Stefano, il sessantesimo no- 
no; della corona, il quarantesimo primo. 
Il corpo con magnifica pompa e con fre- 
quentissimo concorso di tutti gli Stati , fu 
portato anch’esso in Albaregale, per essere 
deposto nel tempio della beatissima Ver- 
gine, fabbricato, come dicemmo, da lui. 
Ma non essendo ancora consecrato, parve 
bene ai vescovi, che alla sepoltura prece- 
desse tal cirimonia: la quale finita, fu qui- 
vi con salmi e canti, e colle altre solen- 
nità collocato in uno avello di candido mar- 
mo: dove gran tempo seguì la divina bon- 
tà di glorificare il suo servo, con dare a 
stroppiati ed infermi sanità, ad afflitti e 
miserabili consolazione ed aiuto. Furono 
anco nell’istesso luogo più volte di notte 
uditi angelici canti, diffondendosi per ogni 
lato un odor soavissimo. Giacquero nel det- 
to sepolcro le preziose membra 45 anni: 
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cd in quel tempo regnando Ladislao set- 
timo, venne ordine di Roma, che si faces- 
se diligente ricerca delle reliquie di tutti 
coloro che da principio erano stati istro- 
menti di Dio nella predicazione del verbo, 
e nella conversione dell’Ungheria; e per rin- 
novare la memoria di tante fatiche e di tan- 
ti meriti, si facesse de’corpi loro onorata, 
e nobile traslazione. In virtù di quest’or- 
dine, per universale dieta, s’intimò a tale 
intenzione un digiuno di tre giorni, con ora- 
zioni e limosine: poi con molta venerazio- 
ne, Ladislao accompagnato dalla corte e 
dal popolo, venne primieramente al monu- 
mento di Stefano. Ma con tutti gli argani, 
e con tutte le forze non fu possibile di 
scoprirlo, sin tanto che, per avviso di una 
vergine per nome Caritè (la quale, mura- 
tasi accanto la chiesa del Salvatore, era 
tenuta in grande opinione di santità) si 
risolvè di liberare Salomone suo fratello, 
per gravi contese e disgusti carcerato da 
lui. Quindi raddoppiato il digiuno, quella 
immobile pietra fu sì agevolmente rimos- 
sa, co me se fosse stata di lana o di paglia. 
Cavatane poi la cassa di piombo, e porta- 
ta in processione , cantato mezzo il vespro. 
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fu posata sopra un ornatissimo altare in 
mezzo la chiesa ; e per tutto quel dì e la 
seguente notte continovarono evidenti mi- 
racoli. La mattina, che fu il ventesimo 
d’Agosto, celebrata la Messa, e fatta ora- 
zione, il re, coi principali del clero e del- 
la nobiltà, accostatosi all’ arca, tenendo, 
per tema di qualche pio furto, lontana la 
moltitudine, con divozione l’aprì: e già dis- 
fatta la carne, vi apparvero le ossa den- 
tro ad un certo liquore, come balsamo, che 
spirava una fragranza del paradiso, in gran 
parte consumate dal tempo. Mirolle atten- 
tamente Ladislao, e cercando con molta 
curiosità l’anello di Stefano, fece a tale ef- 
fetto, per mano de’ più degni prelati, ca- 
vare in vasi di argento il detto olio: ma 
poiché l’arca quanto era votata da altri, 
tanto si riempiva da se, e vana riusciva ogni 
.diligenza, stupiti ve Io rifusero, e non per- 
ciò la quantità crebbe, nè poco, nè mol- 
to. Ripostevi poi anche le ossa col suo co- 
perchio, fu di là trasferita per sempre in 
una cappella ricchissima. 
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Capitolo XII. 

Destra del santo miracolosamente incorrotta : 
e altro prodigio alla tomba del santo se- 
guito. 

Ne. numero di quelli, ai quali, tra’l mi- 
nisterio de’sacerdoti, vi era stato negato l’ac- 
cesso, era un monaco nominato Mercurio, 
deputato al servizio ed alla guardia di quella 
chiesa. Questi, sentendo in estremo il non 
aver potuto a suo gusto vedere e baciare quel 
gran tesoro, ritirossi in disparte, e quivi ad 
alta notte sedeva dolente e mesto; quando, 
fuori di ogni tale speranza, gli apparve un 
giovine di celeste sembiante, e porgendogli 
un invoglio di finissima olanda: piglia , dis- 
se, o Mercurio, ciò che tu hai cotanto desi- 
derato; e tenuto che lo avrai in deposito per 
qualche giorno, portalo poi al re. Dopo que- 
ste parole non si vide più l’angelo: e Mer- 
curio pieno di una dolcezza ineffabile , spie- 
gata la tela, vi ritrovò la mano , e l’anello, 
tanto cercato dal re: e quando a lui parve 
tempo, ne fece un presente a Ladislao, che 
l’ebbe gratissimo, ed in reliquiario sontuo- 
so lo fece separatamente riporre in un altro 
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oratorio. Ed era ben giusto, che senza le- 
sione alcuna, in proprio luogo, e con par- 
ticolare custodia, fosse conservata e riverita 
quella benefica destra , che tante volte si era 
profusamente distesa a benigno soccorso, ed 
a liberale mantenimento de’ poveri. Queste 
particolarità, da una selva di relazioni, ci 
è paruto di scegliere intorno la vita, co- 
stumi , e grandezza di Stefano primo re di 
Ungheria: colle quali, poiché abbiamo ac- 
cidentalmente compreso eziandio quelle del 
benedetto Emerico, non fia per avventura 
disdicevole il chiudere tutta la narrazione 
con uno stupendo effetto, della cui causa 
pur amendue, benché non ugualmente, par- 
teciparono* Al tempo del medesimo re La- 
dislao, dianzi nominato da noi, un certo 
Corrado tedesco, uomo di pessima vita, e 
ricoperto di ogni sorte di scelleraggini , fi- 
nalmente compunto, e contrito se ne venne 
a Roma. E quivi fatta una confession ge- 
nerale, ebbe in penitenza di portar a nude 
carni una corazza legata con cinque catene 
di ferro, con un foglio dentrovi, nel quale 
scritti si contenevano i suoi più enormi pec- 
cati, sigillato col sigillo del sommo ponte- 
fice, ed in questo abito andare visitando i 
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luoghi santi della cristianità, sino a tanto 
che per divina virtù i legami si distaccas- 
sero, e la scrittura da se totalmente si can- 
cellasse. Ubbidì quest’uomo con grande pron- 
tezza, e dopo di essere stato in Gerusa- 
lemme, ed all’ altre celebri memorie de’ bea- 
ti, ultimamente passò in Albaregale, e po- 
stosi in orazione al sepolcro del santo re 
Stefano, determinò di non levarsi di là, 
sino a grazia perfettamente ottenuta. Ed 
avea già perseverato dall’una sino alle nove 
ore di notte, quando , per la grande stan- 
chezza, il sonno l’oppresse, ed incontanente 
gli apparve il re glorioso con dirgli : levati 
amico j e vattene alla cappella qui vicina di 
mio figliuolo EmericOj il quale j per speziai 
privilegio della sua incorrotta verginità j sen- 
za dubbio C impetrerà il perdono di tante tue 
colpe j essendo egli del numero di coloro , che 
non hanno mai imbrattato i suoi vestimenti , 
ed accompagnano Y Agnello dovunque va, ed 
innanzi al trono di Dio cantano il cantico 
novo. Ciò detto disparve , ed il penitente sen- 
za dimora passato al monumento del beato 
Emerico, non sì tosto ebbe cominciato nuo- 
ve preghiere, che in un momento i duri no- 
di spontaneamente si sciolsero, ed il sigillo 
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staccato mostrò carta bianca. Allo strepito 
delle cadenti catene i guardiani della chiesa, 
ed altri, per tempo entrati alle sue divo- 
zioni, concorsero: e parte intesa minutamen- 
te, parte cogli occhi propri veduta la cosa 
com’era seguila, senza fine magnificavano 
Iddio, datore di ogni bene, c maraviglioso 
ne’ santi suoi; al quale sia onore, imperio, 
e benedizione per tutta Petcrnità. Amen. 
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DI SANTO EDOARDO 

RE d’ INGHILTERRA 

scritta 

DA ALREDO RIEVALLO INGLESE 

ABATE CISTERCIENSE 

Capitolo I. 

Edoardo prima acclamato re j che nato : 
inondazione delV Inghilterra fatta dai 
Dani j e sciagure del regno. Bella vi- 
sione intorno a Edoardo. 

* . 

Il beato Edoardo, per ispeziale prerogati- 
va , piacque al Signore che fosse eletto re 
prima di uscire in luce: perciocché, ad 
istanza di suo padre Etelredo re d’Inghil- 
terra , convocala una generale dieta, sì per 
altri pubblici affari , come per dichiarare e 
giurare il nuovo principe, quantunque vi 
fossero già due figliuoli di robusta com- 
plessione, Emondo ed Alfredo, nondimeno 
la nobiltà ed il clero , poco soddisfatta del- 
l’uno e dell’ altro , con maravigliosa incli- 
nazione concorse a prestare ad incerta riu- 
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scita l’omaggio s* chi stava nelle viscere 
materne rinchiuso, e poco di poi nato ebbe 
nome Edoardo. Vero è , che venuto in quei 
giorni a morte Etelredo, c sopraslando al- 
l’ isola da più lati fiere tempeste , di con- 
senso de’ baroni, per non lasciare le cose 
totalmente senza capo, il detto Emondo 
prese l’imperio. Nè tardò molto a venire in 
Inghilterra un’atroce inondazione di bar- 
bari Dani sotto il tiranno Canuto; e co- 
minciandosi a mettere ogni cosa a ferro ed 
a fiamma, la reina madre, che Emma si 
nominava, normanda di nazione, fu per 
maggior sicurezza coi due figliuoli minori 
trasportata nelle paterne contrade. Quivi 
il fanciullo Edoardo cominciò assai tosto a 
dar chiari segni della matura pietà , alla 
quale avca col tempo da pervenire. Concio- 
siachè avendo a schifo i puerili diletti , at- 
tendeva , fra le altre mostre di mente cri- 
stiana, a visitare or questo or quel sacro 
convento, e stringere amicizia co’ più cele- 
brati servi di Dio. Incrudeliva fra tanto nel- 
l’ Inghilterra l’inimico furore, nè si vedeva 

0 udiva ormai altro che uccisioni, rapine, 
acerbi pianti , ed orrende strida. Ardevano 

1 tempii, si rovinavano le sacre abitazioni, 
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i guardiani ed i pastori dell’ anime, per te- 
ma degli ultimi supplicii , ne’ luoghi più 
aspri e più deserti si nascondevano. Fra i 
quali Britualdo vescovo di Vintona, persona 
di grande orazione e di grande spirito, pre- 
gando un giorno con molte lagrime per la 
salute del regno, e spargendo con lamenti 
c sospiri Taillilto suo cuore alla divina pre- 
senza , dopo molta stanchezza di mente c di 
corpo , finalmente addormì : ed eccoti il 
principe degli Apostoli da luogo eminente 
gli apparve con Edoardo innanzi , giovanet- 
to grazioso in vista , ed adorno di scettro , 
diadema e di manto reale. E dopo di averlo 
con solenne unzione di mano propria conse- 
crato , diedegli molti ricordi pieni di verità 
e di vita , ed in particolare 1’ esortò a con- 
servare la verginità , rivelandogli appresso 
quanti anni avea da tenere il dominio. Da 
colai visione attonito Britualdo, tosto che in 
se ritornò, prese animo di supplicare s. Pie- 
tro, che si degnasse manifestargli alcuna co- 
sa intorno allo stato della misera patria, ed 
al termine dei travagli che l’aflliggcvano. 
Alla qual dimanda con sereno sembiante ri- 
spose l’Apostolo: * regni, vescovo , sono 
di Dio : egli è padrone del tutto ; egli a suo 



62 VITA 

piacere trasferisce, e muta i governi , e per i 
peccati delle genti esalta bene spesso V ipocrita. 
È stata gravemente offesa la divina Maestà 
dal popolo tuo , e perciò è venuto nelle mani 
de 1 suoi più capitali avversari: ma non per 
tanto si dimenticherà Iddio della solita sua mi- 
sericordia , nè stenderà le giuste sue vendette 
in eterno: conciossiachè non passeranno molti 
anni dopo il tuo transito, che cesseranno le pre- 
senti calamità , e ne verrà a questa plebe la 
desiderata redenzione ; avendosi di già la eter- 
na sua bontà destinato un uomo a suo gusto, 
ed a piena sua divozione, il quale per opera 
mia collocato nel trono regale, con infinita con- 
solazione de ’ vassalli, toglierà le forze, e met- 
terà il freno alla danica rabbia : e dopo di 
avere in molti modi sollevata la Chiesa , ca- 
ro a Dio, accetto a suoi, terribile agl 1 ini- 
mici, terminerà gloriosa vita con fine santis- 
simo. Dalla quale sì benigna risposta, ed in- 
sieme dall’aspetto di quel medesimo che ve- 
niva promesso, pigliò nova lena il pontefi- 
ce , e non lasciò di ricercare dall' oracolo stes^ 
so de’ posteri e de’ successori di Edoardo. A 
questa interrogazione, con oscuri e sospesi 
motti altro non soggiunse l’Apostolo, se non, 
che Iddio era padrone, e che dopo questo a 
suo beneplacito provvederebbe d' un altro. 
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Capitolo II. 

Tragedie nella casa reale. Voto di Edoardo 
seguito dalla morte del tiranno danese > 
e dalla serenità restituita nel regno. Va- 
rie virtù del santo , massimamente di mo- 
derazione. 

Duravano tuttavia le inglesi procelle , ag- 
giunta ultimamente ai mali esterni la civi- 
le discordia cotanto perversa e maligna, che, 
sprezzata ogni legge di fede , ogni strettez- 
za di sangue, ogni obbligo di amicizia, tut- 
to era pieno di frodi, finzioni e sospetti : e 
passò la malizia tant’ oltre , che la nobiltà 
stessa, dimenticata del giuramento, rinun- 
ziati sfacciatamente i legittimi re, e posto a 
fil di spada Emondo con i figliuolini da lat- 
te, andava tuttavia preparando nuove tra- 
gedie. Canuto occupata con scellerate noz- 
ze la vedova moglie di Emondo, non lascia- 
va per ogni verso di confermarsi nell’ iniquo 
possesso. Nel che tenne tal mano, che es- 
sendosi Alfredo , per acquetare in alcun mo- 
do i tumulti , con troppo ardire trasferito 
di Normandia nella sua patria , fu con som- 
ma crudeltà insieme dai Dani, e dagl’In- 
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glcsi fatto morire: e nel medesimo tempo 
la desolata reina Emma nelle paterne caso 
mancò. Allora Edoardo privo di ogni uma- 
no soccorso, in terra d’altri temendo ogn’ora 
l’ ultima sua rovina, fra molli affanni ed an- 
gosce gittatosi umilmente innanzi al divi- 
no cospetto, in colai guisa pregò: ecco. 
Signore, che io non ho più aiuto in mej ed i 
miei più congiunti si sono dilungati da me: 
gli amici mieij ed i prossimi miei tutti mi so- 
no divenuti contrari. Non ho più al mondo 
nè padre, nè madre: i fratelli e nipoti sono 
stati traditi ed uccisi , la vedova mia cognata 
è divenuta moglie del nostro avversario. Sic- 
ché son lasciato senza alcuno appoggio , ed a 
me parimente cercano di torre la vita. Ma, Si- 
gnore , a te sono lasciato io poverello , all'or- 
fano porgerai tu aiuto, come già con mara- 
vigliose maniere facesti alV attorniato re Edu- 
vino ; tu che l'ornamento d'Inghilterra Osval- 
do santo di fuoruscito facesti re, e median- 
te il segno della croce gli soggiogasti tutti quel- 
li che V odiavano. Se tu dunque sarai meco , 
e colla tua custodia mi rimetterai nel regno 
paterno , mi sarai sempre Iddio , ed il beato 
apostolo Pietro sarà speziale mio protettore , 
le cui sacratissime reliquie dentro la città di 
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Roma colla sua direzione prometto di visita- 
re. Da cotal volo sentissi Edoardo rinvigo- 
rire, e riempire di speranze non punto va- 
ne; perciocché fra pochi giorni Canuto finì 
i giorni suoi, e nè anco i figliuoli, benché di 
tenera età, sopravvissero. Colla quale occa- 
sione gl’inglesi come da mortifero sonno sve- 
gliati , prese ad un tratto le armi , e scos- 
so il giogo della intrusa tirannide , richia- 
marono dentro all’isola il desiderato Edoar- 
do , e ricevutolo con ogni sorte di onore , 
nel seggio reale unitamente lo collocarono. 
Colla venuta di Edoardo ritornarono pari- 
mente di esilio le buone arti , e le cristiane 
virtù. Si riempirono in breve le sedie vacan- 
ti, si andarono riparando le chiese ed i mo- 
nasteri , ed il divin culto fra poco tempo si 
rimise nell’antico splendore. Quindi con lie- 
ta pace seguì la coltura delle squallide , ed 
abbandonate campagne, ed i giudici e magi- 
strati , contenuti in ufficio più dall’esempio 
del re, che dal timore delle pene, attende- 
vano ad amministrare ad ogni sorte di per- 
sone incorrotta giustizia. Accrescevasi il con- 
tento e giubilo della presente felicità dalla 
fresca rimembranza delle passate miserie; 
in guisa che non solamente le razionali crea- 
T. III. 5 
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ture con Iodi e con rendimento di grazie, 
ma eziandio la terra stessa con istraordina- 
ria fecondità, l’aria con sereni e tranquilli ' 
giorni, il mare con le onde quiete e con ri- 
dente faccia lo riconoscevano: e le città, di 
lodevoli instituti e di ricchezze, e di moltitu- 
dine di abitanti andavano alla giornata mol- 
tiplicando. Non indugiò molto a stendersi 
nelle trasmarine province la fama di tanta 
prosperità. E da tutti i potentati, eccetto 
il Dano (che questa gente non lasciava l’or- 
goglio), comparvero di mano in mano amba- 
scerie onorate a congratularsi, a fare ami- 
cizia, ed a stabilire buona intelligenza con 
Edoardo. Ed egli non però gonfio di super- 
bia, nè sconcertato da vana allegrezza, te- 
nendo sempre innanzi gli occhi la divina mae- 
stà, con uguale tenore di vita si andava man- 
tenendo a’ suoi domestici mansueto , a’ sa- 
cerdoti riverente, alla plebe grazioso, agli 
afflitti compassionevole, e sopra ’l tutto Iimo- 
siniere e disprezzatore del danaro, in gui- 
sa che una volta fra l’ altre giacendo egli a 
letto, ed avendo il suo tesoriere segreto, per 
nome Ugolino , lasciata disavvedutamente a- 
perta 1’ arca della moneta, un famigliare di 
camera invitato dalla comodità dell’ acqui- 
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sio, e dall’ apparente sonno del principe, ac- 
costatosi arditamente ne cavò una grande 
quantità e se la pose nel seno, ed allegro di 
sì felice successo, tornovvi la seconda volta, 
e seguiva la terza , quando il re, che sino 
allora si era infinto, presentendo che ritor- 
nava Ugolino, ruppe il silenzio, e con amiche- 
vole voce: scampa, disse a quel tristo, che 
il tesoriere si accosta , e se ti coglie , non ti 
rimarrà un picciolo. A tal suono l’altro in- 
contanente fuggì, ed appena ebbe i piedi 
fuori di una porta, che Ugolino rientrò per 
l’altra , e, veduta la grossa quantità che nel 
tesoro mancava, ebbe primieramente a spa- 
simare di cordoglio: quindi entrato in isma- 
nia, cominciò a ferire l’aria con urli e con 
gemiti. Allora Edoardo si levò di letto, e pu- 
re dissimulando piacevolmente, ricercò la 
cagione di tanto rammarico, e udita che l’eb- 
be; datti pace , rispose, per avventura chi ha 
tolto i danarij ne aveva più bisogno che noi. 
Tengaseli in ora buona j bene ci basterà il 
rimanente. Con tale quiete passò egli quell’ 
atto; onde si può raccorre quanto avesse 
le passioni domate, e quanto lontano fosse 
dal rapire l’altrui, chi tanto prontamente ce- 
deva del proprio. Al qual proposito non è dai 
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tacere, come essendo stato imposto al tempo 
di suo padre un tributo gravissimo , per con- 
to dell' armata contro i Dani, ed essendosi 
poi, come avviene, coutinovata la medesima 
esazione, eziandio finita la guerra, Edoar- 
do, come buon padre e pastore de’ popoli, 
con regia liberalità per sempre ne gli sgra- 
vò: ed a ciò, oltre la grandezza dell’ani- 
mo, lo mosse anco 1’ avere chiaramente ve- 
duto sopra un mucchio dell’istessa moneta 
sedere e scherzare un brutto demonio. 

Capitolo III. 

Costanza di Edoardo per mantenere la ver- 
ginità. Per importunità de' popoli , presa 
per moglie una virtuosa donzella , le per- 
suade la continenza. 

In simili atti di religione, di equità e di be- 
neficenza, con edificazione di tutto il mondo 
spendeva Edoardo il tempo concedutogli per 
I’ acquisto della eternità. E fra questi sì ono- 
rati pensieri non si dimenticava punto del ti- 
tolo verginale raccomandatogli caldamente 
dall’apostolo Pietro: la cui custodia tanto più 
riusciva difficile, quanto era più fieramente 
combattuto dai verdi anni, dalla gagliarda 
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complessione, dal facile apparato delle deli- 
zie, dalle astuzie dell 1 inimico, e dalla copia 
di ministri ad ogni cenno prontissimi. A que- 
sti assalti , benché gravi e molesti , nondime- 
no, perchè erano per lo più aperti, francamen- 
te colla divina grazia resisteva Edoardo, e ne 
riportava conlinovamente gloriosi trionfi. Co- 
perte di onestà , e colorite del pubblico bene , 
e per conseguente più insidiose e più terri- 
bili, erano le battaglie, che dì e notte pativa 
dalle comunità e da tutti gli stati dell’isola. 
1 quali, mostrando infinita sollecitudine della 
quiete, e della sicurezza universale, che in 
gran parte pendeva dalla futura successione 
del re, non lasciavano d’instare a tempo e 
fuor di tempo, con ragioni ed esempi, con 
prieghi e scongiuri spruzzati alle volte di al- 
cuna qualità di minacce, che avendo esso pie- 
tà della patria e de’ pericoli soprastanti dal 
celibato, non differisse più di provvedere 
alla stirpe con qualche fecondo ed onorato 
consorzio. Tali erano le suppliche, e le richie- 
ste de’popoli, e de’ baroni; fra i quali con ap- 
parenza di retta intenzione, e di santo zelo 
si dimostrava caldissimo il conte Goduvino, 
persona potente, sagace ed ambiziosa, e che 
per opinione di tutti avea tenuto mano col ti- 
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ranno Canuto nella empia morte di Alfredo* 
ed ora coi pensieri tutti volti alla privata 
grandezza, disegnava di maritare con Edoar- 
do Edita sua figliuola, e con accrescimento 
notabile del suo stato vederla reina. Era que- 
sta donzella non punto simile al padre, ti- 
morosa di Dio, amica dell’astinenza, pronta 
a leggere ed a lavorare, lontana da’ cicalecci 
e da’ giuochi donneschi, ed in somma rosa 
senza spine, destinata da Dio per fedele com- 
pagna di Edoardo in ogni virtù. Questa gio- 
vane fu per pubblico decreto al buon Edoar- 
do commendata ed offerta ; perseverando l’e- 
sortazioni e le preghiere tanto più vive, quan- 
to i bisogni del regno e le qualità della sposa 
rendevano la repulsa più inescusabile. Tutto 
ciò ben conosceva il re, ma da un canto riso- 
luto di non palesare nè rompere il suo saldo 
proponimento di verginale castità , dall’altro 
a gran pena potendo più lungamente resistere 
alle petizioni ed alla importunità de’ vassalli, 
ristretto fra simili angustie e posto in agonia, 
non seppe trovare migliore spediente, che lo 
sperimentato già più volte di volontarie pe- 
nitenze e di calde orazioni. Sicché dopo molti 
digiuni , ed altre afflizioni corporali, che sen- 
za dubbio servono molto per render all’uo- 
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mo propizia la divina maestà, prostrato a 
terra pieno di umile affetto e di ferma fede, 
parlò al suo creatore e Signore nella seguen- 
te maniera: o buon Gesù ; i tre giovanetti 
dalle fiamme 4i Caldea già per te uscirono il- 
lesi. Per te Giuseppe j lasciato il manto j salvò 
V onore; e la costante Susanna dei maligni 
vecchioni riportò la vittoria: e la santa Giu- 
ditta non potè da Oloferne essere pur tentata. 
Eccomi qua tuo servo j e qualunque io mi sia , 
in diversi accidenti da te favorito e diletto : soc- 
corrimi anco in questa necessità , Signore , e 
concedi che ad alcuna imitazione di Maria tua 
madre, e del fedelissimo suo custode Gioseffoj 
tra Edita e me talmente si venga a contrarre 
lo sponsali zio, che alcun danno ed oltraggio non 
ne riceva la pudicizia. Cosi orò Edoardo, e 
vi aggiunse di più la efficace intercessione 
della stessa Reina degli angeli, per il cui 
mezzo s’infuse tanto desiderio di purità nel- 
l’animo della sposa, che venuta con solenne 
pompa e regali apparati a marito, fu da lui 
senza l’intervento di alcun testimonio, nel 
divino cospetto facilmente condotta a perpe- 
tuo proponimento d’illesa verginità; di ma- 
niera che uniti amcndue in vincolo santo , 
contenti del sacramento del matrimonio, si 
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mantennero sempre lontani da ogni opera di 
coniugio. 



Capitolo IV. 

Pensando Edoardo di adempire al voto di vi- 
sitare personalmente la Confessione degli 
Apostoli , ma frapponendo difficoltà i sud- 
diti } rimette il tutto al Papa , dal quale 
gli viene permutato il voto. 

Passata coll’aiuto divino questa difficoltà , 
un’altra ne rimaneva pur di momento, che 
era di adempire il voto fatto, come dicem- 
mo, ne’ maggiori travagli, di visitare perso- 
nalmente in Roma la Confessione degli Apo- 
stoli. Teneva il pio re di tale e tant’obbligo 
memoria fedele, e la cura di eseguirlo con- 
tinuamente gli ardeva nel petto. Laonde, to- 
sto che le cose mostrarono qualche opportu- 
nità , cominciò incontanente a fare provvisio- 
ne di magnifici e ricchi doni, da offerire ai 
santi altari di Roma, ed insieme si andava 
ponendo in ordine per il viaggio. Al quale ef- 
fetto, chiamati a consiglio i primi del regno, 
scoprì loro questo pensiero: e ridotto in me- 
moria a tutti l’infelice stato, e l’estreme ca- 
lamità della patria, che lo avevano indotto a 
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raccomandarsi alla divina clemenza, ed a fa- 
re il voto della peregrinazione romana, per 
ottener tanto più facilmente la protezione 
de’ principi degli Apostoli, andò con molte 
ragioni mostrando quanto abbominevole ed 
empia cosa fosse il dimenticarsi del debito, 
e riuscire ingrato a chi avea liberato la na- 
zione tntta di mano de’piu crudeli nimici. 
Per tanto proponesse ognuno sinceramente 
quello che gli occorreva intorno all’accomo- 
dare le cose talmente, che per la sua absen- 
zia nè i traffichi di mare, nè i commerci di 
terra, nè ville, castella, città, nè finalmen- 
te privati o pubblici affari punto patissero. 
Ed in fine faceva loro buon animo, afferman- 
do tenere per certo che il grande Iddio ed a 
lui assisterebbe in si lungo cammino, ed a’ 
sudditi suoi conserverebbe la pace e l’abbon- 
danza, che per sua benignità avea lor conce- 
duta. In cotal senso parlò Edoardo, ed a pe- 
na ebbe finito, che tutti quei senatori e ca- 
pi delle province cominciarono ad alta voce 
a dolersi di così fatto disegno; non essendo 
cosa giusta che la terra fosse di nuovo ab- 
bandonata dal suo rettore, ed i sudditi es- 
posti agli strazi ed alla bestialità di nimici 
attenti ad*ogni occasione, che si offerisse di 
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ritornare armati nell’isola. Ben esser lode- 
vole il voto, ma contrappcsato da pericoli 
troppo gravi, e troppo manifesti. Di cotale 
maniera fu conteso buon pezzo; e dopo mol- 
te risposte, e repliche, finalmente si prese 
risoluzione di rimettere il tutto al sommo 
Pontefice, che era in quel tempo Leone il 
nono di questo nome, il quale per uomini 
espressi, e per diffuse lettere a pieno infor- 
mato di quanto passava, rescrisse al re in 
questa forma: Leone vescovo j servo de J servi 
di Dio , al suo diletto figliuolo Edoardo re de- 
gli Angli, salute, ed apostolica benedizione. Co- 
nosciuti i tuoi buoni desidera j degni di lode , 
ed a Dio accetti j ne rendiamo grazie a quello, 
per mezzo del quale regnano i re, ed i prin- 
cipi fanno giustizia : ma perchè in ogni luogo 
Iddio è d 3 appresso a quelli che V invocano in 
verità ; ed i santi Apostoli col suo capo con- 
giunti sono di un medesimo spirito, ed ugual- 
mente ascoltano le pie preci: e perchè egli è 
cosa chiara che il regno d’ Inghilterra verreb- 
be a gran rischio, partendone tu, il quale col 
freno della tua potestà reggi li sediziosi movi- 
menti de* popoli ; noi per V autorità comunica- 
taci da Dio, e da' santi Apostoli, assolviamoti 
dal vincolo di quel voto, per il quale tu hai pau - 
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fa di offendere la divina maestà : e parimente 
in virtù di quel potere, che dal Signore nella 
persona del beato Pietro ci fu conceduto allo- 
ra che gli disse: Quaecunque solveris super 
terram , soluta erunt et in caelis ; primiera- 
mente ti assolviamo insieme da questo legame , 
e da tutte le negligenze e colpe incorse in tutta 
la vita: poscia , in virtù di santa obbedienza 
ed a titolo di penitenza , ti comandiamo, che 
il danaro già destinato a questa peregrinazio- 
ne tu lo distribuischi a ’ poveri , ed in oltre tu 
facci un monastero di religiosi ad onore del 
principe degli Apostoli, lasciando però in tuo 
arbitrio di erigerlo dai fondamenti, o di rifar- 
ne, ed accrescerne alcun altro mal condotto e 
rovinato per ingiuria de' 1 tempi o di altro acci- 
dente. Ed oltre ciò tu V abbi a dotare di entra- 
ta , per mantenervi un buon numero di servi 
di Dio, affine che, mentre essi quivi attendono a 
lodare sua divina maestà , ansanti si accresca 
la gloria, ed a te V indulgenza. Di più voglia- 
mo e dichiariamo , che tutto ciò che al detto 
luogo da te, o da altri sarà conferito ed ap- 
plicato, sia fermo e stabile, e che quella abbia 
sempre ad essere abitazione di monaci, e non 
sia suggetta a ninna persona secolare, eccetto 
al re. In oltre confermiamo con pienissima au- 
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lorità quanti privilegi ti parrà di concedergli , 
purché siano veramente ad onor di Dio: e per 
fine con eterna maledizione danniamo chiun- 
que avrà mai ardire di violarli , o di romperli . 
Questo breve del Papa , benché per altro a 
bastanza autentico e vero, fu nondimeno per 
divina volontà confermato con stupendo rin- 
contro. Vivea in quelle contrade un santo 
eremita, il quale essendo stato molti anni 
spontaneamente, per isludio di contempla- 
zione, rinchiuso in una profonda spelonca, 
trovavasi ormai vicino a ricevere la corona 
della giustizia. A quest’uomo apparve una 
notte san Pietro, e gli disse: il re Edoardo, 
stando con ansietà per un voto che egli fece 
quando era fuoruscito dalla patria, e per la 
cura eh'' egli ha della quiete del regno, e delle 
necessità de 1 vassalli, ha preso partito di ri- 
cercarne il beneplacito del romano pontefice. 
Sappia egli adunque, che di autorità mia egli 
è stato dispensato da cotal obbligo, con patto 
di fondare un monasteri» ad onor mio: laonde 
non avrà da porre alcun dubbio nel breve apo- 
stolico, ma dovrà senza indugio disporsi a fa- 
re quel tanto , che per esso gli vien comandato : 
perciocché tutto quest' ordine è venuto da me 
suo antico protettore , ed avvocato perpetuo. 
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Ed affine ch’egli sappia meglio determinarsi 
alla esecuzione , intenda che nella parte occi- 
dentale di Londonia si veggono tuttavia le ro- 
vine di un nobilissimo tempio, e convento di 
monaci benedettini , favorito già dalla mia pre- 
senza, illustrato non miracoli, e di più con- 
secrato di mia propria mano : chiamasi questo 
luogo Torneia , il quale per i peccati delle vi- 
cine genti, molti anni sono, dato nelle mani 
de ’ barbari , di ricchissimo e celeberrimo , po- 
verissimo e quasi incognito è divenuto. Questo 
voglio io che il re prenda a rinnovare, ornare 
e dotare di sacre pitture , fabbriche eccelse , e 
di ricche possessioni , del quale con ragione dir 
si possa : veramente non è qui altro se non la 
casa di Dio e la porta del cielo. Quivi diriz- 
zerò io una scala per la quale ascendano gli 
angioli a portare le suppliche de* mortali, e 
scendano parimente a riportarne le grazie. Ed 
io, che ho dal mio Signore avuto le chiavi del 
cielo, non lascerò , conforme ai meriti , ed alla 
disposizione di ognuno di aprire le porte. Ma 
tu di presente metti in iscritto quanto da me 
hai udito ed inteso , e manda senza dimora il 
foglio al re, affine che per questo mezzo venga 
a restare e più certo della dispensa , e più 
pronto alla ubbidienza , e più stabile nella di- 
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vozion mia. Ciò detto disparve l’apostolo, e 
la relazione del solitario giunse in mano del 
re, appunto nell’ora medesima che fu por- 
tato e letto il breve apostolico. 



Capitolo V. 



Origine del monistero di Tarpeia , e mara- 
viglie intorno a quello succedute. Ripa- 
razione del monistero fatta da Edoardo 
in adempimento del suo voto. 



Dellaqualcongiuntura non si può facilmen- 
te esprimere quanto rimanesse Edoardo lie- 
to, e stupiti gli astanti. Quiudi appiicossi to- 
talmente alla esecuzione del precetto; e, la 
prima cosa, divise tra’ poveri tutta la somma 
che si era preparata per il viaggio di Roma. 
E poi, presa diligente informazione del luo- 
go di Torneia , venne a sapere come al tem- 
po di Etelberto, che regnò nel paese di Can- 
zia, e fu convertito alla fede per mezzo del 
beato Agostino, mandato in quelle parti da 
Gregorio Magno a predicar l’Evangelio, Se- 
berto suo nipote , che dominava il paese 
orientale d’Inghilterra, fu parimente esso bat- 
tezzato dal medesimo servo di Cristo. E per 
segno di vera pietà fabbricò una chiesa in 



\ 



Digitized by Google 




DI S. EDOARDO 79 

onore di san Paolo dentro le mura della prin- 
cipale sua città per nome Londonia, e diede 
buone entrate a Mellito vescovo nuovamente 
creato. Fuori delle mura poi inverso occiden- 
te ne edificò c riccamente dotò un’altra con 
un sontuoso monastero, sotto l’invocazio- 
ne del Principe degli apostoli. Ora avendo- 
si a fare la dedicazione del tempio, la not- 
te innanzi, ad un pescatore del fiume Ta- 
mesi, che passa lungo quel monastero, ap- 
parve sulla riva di là in abito pellegrino lo 
stesso apostolo Pietro , il quale , promessa 
al pescatore una buona mercede , si fece 
traghettare, ed uscito dalla barchetta, entrò 
incontanente a vista del pescatore dentro la 
chiesa. Ed eccoti subito una luce sì chiara 
e risplendente , che, discacciate le tenebre., 
fece di oscura notte un bel giorno. Trovos- 
si quivi coll’ apostolo una moltitudine de’ 
beati, che a vicenda entravano ed uscivano, 
ed udissi una melodia del cielo, spargen- 
dosi insieme odori di soavità ineffabile. Fi- 
nita la consecrazione, il gran pescator degli 
uomini, al pescator dei pesci fece ritorno, e 
ritrovatolo per quell’ insolito divin lume spa- 
ventato, ed attonito, entrato con esso nella 
barchetta gli disse: non hai tu alcuna cosa da 
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mangiare ? ed esso: il nolo da te promesso 
mi ha prima assicurato , e poi celesti raggi 
mi hanno cavato di me stesso in guisa , che 
non ho pur pensato a far presa alcuna. Or 
dunque, disse Pietro ^ manda la rete in a- 
cqua\ e cosi fece egli senza contrasto, ed 
in un momento vi si rinchiuse Una molti- 
tudine di pesci grandissima, e tutti della 
medesima sorte da uno in poi di smisurata 
grandezza. E, tirati che furono a riva, disse 
l’apostolo: di questo , che gli altri tanto ec- 
cede in valore ed in corpulenza , tu farai 
da mia parte un presente al vescovo Mellito : 
il resto servati per pagamento : e sappi che 
mentre viver ai , ne avrai sempre abbondanza : 
e per mollo tempo di poi anco i tuoi discen- 
denti, purché abbiate riguardo tutti di non 
pescare mai in domenica. Io sono Pietro che 
teco favello, e che in compagnia di altri cit- 
tadini del cielo ho dedicato questa basilica 
del mio titolo , e con questa cirimonia mi è 
piaciuto di supplire al rito episcopale. Di tu 
adunque a Mellito ciò che hai veduto, ed 
udito , ed in fede mostra i segni lasciati da 
me sulle mura. Onde non accader à ch'egli 
torni a fare questa fatica ; ma bene vi dirà 
solenne Messa , e predicando al popolo fara- 
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gli sapere che io visiterò spesso il presente 
luogo : qui sarò favorevole ai voti ed alle preci 
di ogni fedele j per aprire poi anco la porta 
del cielo a chiunque avrà menato qua giù 
sobria , pia e giusta vita. Al fine di queste 
parole il santo più non si vide. Venuta poi 
la mattina, già si era incamminato il ve- 
scovo in processione per dedicare la chiesa ; 
quando il pescatore con quel gran pesce gli 
andò all’incontro, e fedelmente gli espose 
quanto gli era stato commesso. Restò di 
maraviglia sospeso Mellito, ed aperta la 
chiesa vide lo spazzo notato degli elementi 
del greco, e latino alfabeto, le mura in do- 
dici luoghi bagnate di olio benedetto, ed 
altrettanti avanzi di candele di cera, ap- 
posti alle dodici croci: e tutte queste cose 
fresche in modo che parevano pur allora 
compite: alla qual vista il buon vescovo con 
tutta la moltitudine si pose a benedire ed 
a ringraziare senza fine la divina bontà. £ 
non mancò di effetto nè anche la profezia 
fatta al pescatore: conciosiacchè esso ed i po- 
steri suoi ebbero sempre felicissima pesca- 
gione , ed in segno di gratitudine solevano 
darne al monastero spontaneamente le de- 
cime : ed un di loro , che volle astutamente; 
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sottrarre il tribato, venne ad esser privo di 
tal beneficio, sino a tanto che umilmente 
confessato e pentito, ne fece restituzione , 
e promise di non cadere in tal colpa mai 
più. Di tale tradizione avuta Edoardo per 
più vie certa notizia, senz’altro si accese 
alia restaurazione ed accrescimento dell’an- 
tica Torneia: e, per ottenere al medesimo 
fine la confermazione de’ privilegi c grazie 
spirituali già ricevute dalla sede apostolica, 
mandò un’altra volta uomini espressi a Ro- 
ma con una epistola al nuovo pontefice in 
questa forma; A Nicolò sommo Padre della 
Chiesa universale , Edoardo per grazia di Dio 
re degV Inglesi la debita soggezione ed ubbi- 
dienza. Glorifichiamo Iddio, il quale ha cu- 
ra de' suoi eletti , che , in luogo di un buon 
predecessore abbia sostituito voi ottimo succes- 
sore. Laonde stimiamo cosa giusta , che ap- 
presso la Santità Vostra, come a soda pietra, 
si venga ad affinare ed esaminare ogni nostra 
azione per buona che paia , e che tra noi si 
ritenga nel Signor nostro la debita riconoscen- 
za e concordia, mediante la quale non vi sia 
grave il rinnovare ed ampliare a nostra istan- 
za le concessioni e favori , che già ci fece il 
detto predecessore: spezialmente nella dispensa 
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del voto già da me fatto di venirmene a Roma j 
commutato , non senza piena remissione di 
tutti i peccati miei , nella fabbrica dì un mo- 
nasteri di religiosi ad onore di Dio e del bea- 
to Pietro suo apostolo. Siccome anco io per 
la mia parte non lascio di confermare ed ac- 
crescere le buone usanze delle annue contri- 
buzioni che al medesimo san Pietro si fanno 
in queste mie province , delle quali collette 
con altre appendici mando a V. Santità un 
presente , acciocché si degni pregare per me e 
per la tranquillità del mio regno , e ordinare 
che si tenga continova e solenne memoria di 
tutta questa nazione innanzi alV altare dove 
si custodiscono i sacri corpi dei due gloriosi 
principi della terra. Diede facilmente l’as- 
senso il pontefice a così giuste domande: 
confermò la dispensa , ratificò i privilegi, fe- 
ce esenti quei monaci della giurisdizione del- 
l’ordinario, e raccomandò al re non sola- 
mente la protezione del detto luogo , ma 
eziandio la difesa e la buona direzione delle 
altre chiese dell’isola: purché tutto ciò si 
facesse a nome del pontefice romano, con 
intervento e consiglio degli abati c de’ ve- 
scovi. 
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Capitolo VI. 

Miracoli del santo accompagnati da stupen- 
da carità. 

Di questa maniera s’ impose il desiderato 
fine alla trattazione del pellegrinaggio, ed il 
divotissimo re andò perseverando nelle san- 
te operazioni talmente, che piacque alla di- 
vina bontà di farlo tuttavia più grande c più 
illustre non solamente con fama ed onori 
mondani , ma eziandio con il dono delle cu- 
razioni, e della profezia, e di altri non usi- 
tati miracoli. Stando egli una volta nel pa- 
lazzo accanto la chiesa di s. Pietro, soprag- 
giunse un certo Iberno di miserabile figu- 
ra: perciocché, oltre di essere pieno di ul- 
cere, i nervi delle ginocchia se gli erano at- 
tratti di modo, che aveano ritorte le gam- 
be sino alla schiena, e gli stinchi gli stava- 
no fitti sotto le reni: onde egli era sforzato 
con certi scabelletli sotto le mani andare.car- 
poni, strascinandosi dietro tutte le membra. 
Questi venuto già un pezzo a noia a se stes- 
so, e non trovando alcuno umano rimedio, 
ricorse divotamente al divino: e dopo di es- 
sersi raccomandato più volte con grande 
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attenzione al Principe degli apostoli, uscito 
finalmente di chiesa, ed accostatosi ad Ugo- 
lino, di cui dicemmo di sopra, domestico e 
favorito del re: non mi riguarderai una v ol- 
ta, gli disse , e non ti verrà compassione di 
me? e non ti commoveranno tante mie mise- 
rie? E che vuoi tu ch J io faccia? disse l’altro. 
Soggiunse l’ Iberno : già sei volte sono ito , nel- 
la maniera che tu mi vedi , a visitare F altare 
degli apostoli nella città di Romaj per otte- 
nere la sanità : la quale però in ultimo non 
mi ha negato s. Pietro ma sì ben differita , vo- 
lendo in cotal opera per compagno il suo clien- 
te Edoardo : e così mi è stato da lui comanda- 
to, che io trovi Edoardo , e lo preghi a por- 
tarmi sulle sue sacre spalle in questa chiesa 
vicina j promettendomi , se il re si può a que- 
sto condurre , la intera sanità di tutte le mem- 
bra. Stette Ugolino in dubbio di cosa a pri- 
ma fronte sì assurda. E nondimeno fece la 
imbasciata al suo signore, il quale ne diede 
incontanente grazie a Dio: e, fatto senz’al- 
tro a se venire l’ infermo , allegramente se 
lo fece addosso, e cominciò a portarlo al ter- 
mine destinato. Pendeva dagli omeri di un 
tanto monarca un poveraccio pieno di lor- 
dure , il quale con squallide mani e con or- 
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ride braccia quel reale petto e collo stringe- 
va. A tale spettacolo alcuni della corte ride- 
vano, altri con occhio sdegnoso miravano 
l’ Iberno come truffatore ed ipocrita, altri 
finalmente con politico ciglio tassavano la 
semplicità e la sciocchezza del principe. Ma 
egli sotto la strana soma non ebbe fatto mol- 
ti passi, quando subitamente i nervi dello 
stroppiato si cominciarono a stendere, si ras- 
settarono le ossa, le carni morte si riscalda- 
rono, le gambe ed i piedi svelti da’ lombi al 
sito naturale ne ritornarono. Con che da va- 
rie parti uscendo una quantità di corrotti 
umori, le vestimenta regie al parer di altri 
s’ imbrattavano, al sentimento di lui, si fre- 
giavano. Allora non si potè il popolo conte- 
nere di fermarlo con grida, che T Iberno era 
già risanato, e che il re non seguisse di stan- 
carsi ed insucidarsi più a lungo. Esso all’in- 
contro, tenendo fisso nella mente il precet- 
to celeste, turando le orecchie ai canti del- 
le sirene, oltre se ne passò, ed entrato nel 
tempio, ripose innanzi l’altare quel sacrifì- 
cio: e l’iberno avuta di più una buona som- 
ma di argento per viatico, tutto pieno di al- 
legrezza e di festa, a Roma , per dare a 
Dio ed a’ santi le debite grazie, fece ritor- 
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no. Ad una donna erano sotto la gola uscite 
alcune ghiande o scrofole che dire le voglia- 
mole quali gonfiandosi tuttavia con sangue 
putrefatto, oltre di pervenire alla faccia con 
deforme aspetto, rendevano anche di lonta- 
no puzza intollerabile. Questa miserabile, do- 
po di aver tentate più vie da liberarsi dal 
male, fu all’ultimo avvisata in sogno, che 
la sua salute stava nelle mani deire: il qua- 
le se degnato si fosse toccare e lavare i luo- 
ghi affetti, senz’ altro si curerebbero. Anima- 
ta la inferma da simile oracolo, se ne viene 
in palazzo, espone il sogno, chiede pietà. E 
il re, senza schifo di marcia e di lezzo, si 
pose colle dita proprie a mollificare i tumo- 
ri: quindi con acqua ben lavati che gli eb- 
be, fecevi sopra il segno della santa croce: 
ed eccoti in un momento rotta la pelle ne 
uscì con sanguaccio una quantità di vermi, 
si disinfiarono le scrofole, ed il dolore total- 
mente se ne andò. Di alquanti ciechi è cosa 
certa, che in diversi tempi, spruzzata su gli 
occhi l’acqua dove il re si avea lavato le ma- 
ni, alla presenza di molta gente la vista 
riebbero. 
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Capitolo VII. 

Preservazione miracolosa di nuova invasio- 
ne rivelata al santo. Predizioni sue con 
altri fatti prodigiosi. 

Ma lasciale simili maraviglie, veniamo ad 
alcuna delle straordinarie rivelazioni ch'egli 
ebbe. Durava tuttavia, come dicemmo, l’o- 
dio degli abitanti di Dania contra quei d’In- 
ghilterra: e tanto più si accendeva la rabbia, 
quanto più felici e più gloriosi erano i suc- 
cessi di questo buon re: insomma, tanto 
crebbe la invidia, che dopo lunghe consul- 
te determinarono di fare ogni sforzo per ri- 
cuperare la possessione, donde erano stati 
vituperosamente cacciati. Fra tanto ritro- 
vandosi Edoardo alla messa nel giorno del- 
la Pentecoste, mentre si alza il corpo di 
Cristo, mostrò un viso ridente cogli occhi 
fisi fuori del solito. Fu ciò avvertito da’ cir- 
costanti, e non lasciarono, finito il sacrifi- 
cio, i più domestici suoi di ricercarlo confi- 
dentemente della cagione di tal novità; ed 
egli col suo natio candore ed umanità con- 
fessò ciò che era passato, dicendo così: 
» aveano concertato i Dani col re loro dì 
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» ritornare alle antiche prodezze, e di veni- 
» re a sturbare con armi quella quiete che 
» la divina bontà si è compiaciuta donarci. 
» E perchè ponevano il fondamento di tut- 
» ta la impresa nel valor proprio, non av- 
» vertendo che l’Altissimo solo è il padro- 
» ne e distributore delle vittorie, ha voluto 
» sua divina maestà farli ravvedere della 
» mal misurata loro confidenza. Già aveano 

7 , ■ , v 

» in punto l’armata, e con prospero vento 
» altieri ed allegri stavano sul dare alla ve- 
» la; quando il re, nel voler montare dal 
» battello sulla capitana , sdrucciolato di un 
» piede tra l’uno e l’altro legno, è caduto 
» in mare ed affogato senza rimedio, liberan- 
» do ad un tratto i suoi da nuovo peccato, 
» ed i nostri da nuovo pericolo: e ciò è av- 
» venuto appunto questa mattina: ed io 
» spero nel Signore Iddio mio, e nella ma- 
» dre sua dolcissima, che al mio tempo non 
»> avranno effetto l’empie Ior voglie: e que- 
» sto è quanto da Cristo nostro signore mi 
» è stato oggi chiaramente mostrato; vista 
» che non senza ragione ha in me scoperto 
» non oscuri segni di gaudio». Fu questa 
nuova agli ascoltanti di sommo giubilo, mas- 
simamente poi che mandate persone espres- 



Digitized by Google 




90 VITA 

se ad informarsi a pieno, riferirono del fat- 
to, del giorno, e dell’ora lo stesso ch’era 
prima narrato dal re. Sedendo una volta il 
servo di Cristo a mensa, ed appresso a lui 
il conte Goduvino suo suocero, avvenne che 
due figlinoli di detto conte ancora fanciul- 
li per nome Araldo e Tosiio, scherzando in- 
sieme alla presenza del re, si riscaldarono, 
come accade, nella contesa, e con amaro sde- 
gno il giuoco si mutò in duello. Araldo più 
nerbulo e più ardito avventasi contra il fra- 
tello, e con ambe le mani afferratolo per la 
chioma, lo stende per terra, e soffocavalo 
senza dubbio, se non gli veniva subitamen- 
te levato dalle unghie. Allora Edoardo vol- 
tandosi al conte, dissegli: « nessun’ altra 
» cosa miri tu, Goduvino, in questi garzo- 
» netti, se non la semplice zuffa »? e così 
affermando egli : « ben differenti obbietti , 
» aggiunse il re, sotto questa pueril briga 
» al cuor mio si rappresentano, perciocché, 
» tosto che siano ambedue giunti all’ età vi- 
» rile, saranno occupati da cieca invidia, e 
» da scellerata ambizione, talmente che pri- 
» ma con agguati e con frodi occulte parrà 
» che insieme scherzino, ma alla fine il più 
» gagliardo caccerà l’ altro: e tentando quel- 
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» lo di ribellarsi, di nuovo rabbatterà, e 
» dopo di averlo fatto morire , non tarderà 
» molto ancor egli ad andare in rovina ». Le 
quali cose essere così appunto riuscite, mol- 
to bene vide poi, e testificò l’Inghilterra me- 
desima. E poiché abbiamo tornato a dire di 
Goduvino, è da sapere che stando egli un 
altro giorno pure alla mensa col re, uno 
degli scudieri urtando con un piede in un 
certo intoppo, fu quasi per cadere, ma l’al- 
tro piede, che non aveva patito, il sostenne. 
A cotai vista, ponderando gli astanti come il 
piede avea sovvenuto al piede , motteggiò il 
conte: « così appunto è il fratello che aiu* 
» ta il fratello, e l’uno all’altro ne’ bisogni 
» sovviene ». Su questo il re disse: « tan- 
» to avria fatto meco mio fratello, se Go- 
» duvino glielo avesse permesso ». A tali 
parole paventò il malvagio, e con mesta 
faccia: «intendo, signore, intendo benissi- 
» mo: ancora mi hai sospetto della morte 
» di tuo fratello: e non puoi tenere falsi e 
» bugiardi quelli che a torto mi chiamano 
» traditore. Ma Iddio, che sa tutti i segre- 
» ti , ne sia il giudice, e così mi faccia sen- 
» za lesione inghiottire questo boccone, che 
» tengo in mano, come io sono lontano da 
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» aver macchinato contra la persona tua o 
» del fratello tuo giammai ». Accettò Edoar- 
do il partito, e diede la benedizione a quel 
cibo, il quale tosto che giunse a mezzo il 
gargarozzo del conte , quivi fermossi in gui- 
sa, che egli non hastò mai, quanto vi si sfor- 
zasse, nè a trangugiarlo, nè a cavarselo; di 
modo che rinchiusi i meati della respirazio- 
ne, se gli stravolsero gli occhi, le braccia se 
gli stesero con orrendo sembiante. Onde ri- 
masero attoniti quanti vi erano, e riconob- 
bero chiaramente la celeste vendetta, ed il 
re disse loro: « levate questo cane di qua »; 
come fecero. Avea quel tristo, fra mol- 
te cose commesse contra le divine ed uma- 
ne leggi, finalmente pigliato sì grande bal- 
danza, e tanto abusava della bontà del suo 
re, che, per dominare egli solo, con diverse 
calunnie a poco a poco mandava in esilio 
tutti i parenti ed amici col re venuti di 
Normandia. E bene si avvedeva di ciò Edoar- 
do; ma destreggiando per non mettere le 
cose in iscompiglio, riserbava tutto all’Altis- 
simo, sapendo certo che egli ne farebbe a 
suo tempo dimostrazione : e ciò predisse egli 
più di una volta non solo ad altri, ma ezian^ 
dio a Goduvino medesimo. Un giorno di Pa- 
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squa stando il re parimente a mensa, dove 
fra gli stessi apparati regi , e fra la frequen- 
za delle genti, non meno che nella solitudi- 
ne, soleva pigliare molte occasioni di entra- 
re in Dio, si raccolse dentro a se stesso più 
strettamente del consueto, e pensando ai 
beni celesti, riconosceva colla mente eleva- 
ta la bassezza e la viltà di tutte le cose del 
mondo: e mentre egli sta in tal considera- 
zione, se gli vide più dell’usato rasserenar 
la faccia , e sciorre le labbra a modesto riso, 
e poco di poi divenir tutto mesto e pensoso. 
Fu ciò notato da quelli che presenti si ri- 
trovarono, e levate le tavole, il duca Arlan- 
do con un vescovo ed uno abate , accom- 
pagnandolo dentro la camera, presero sicur- 
tà d’ interrogarlo sopra ciò che gli era avve- 
nuto. Allora Edoardo rispose: « quanto più 
» l’uomo saprà sottrarsi alle cose apparen- 
ti e transitorie, tanto maggiore impres- 
» sione faranno in lui le vere ed essenziali. 
» Eccovi che io fra vini preziosi e delicate 
» vivande, e tra lo splendore dei vasi di 
» oro e di argento, levando gli occhi del- 
» la mente al mio Signore Iddio, ho pri- 
» ma sentito riempirmi di spirituale con- 
» solazione: e poi in una maniera ineffa- 
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> bile sono stato colla mente inalzato a vi- 
» sta delle atroci disavventare, che questi 
» prossimi settantanni con subita muta- 
» zione soprastanno ai mortali. Perciocché 
» non tarderà Iddio a visitare le iniquità 
» del popolo cristiano: darallo nelle mani, 
» e nel potere degl’ infedeli: i sudditi 
» si ribelleranno da’ signori: i re mette- 
» ranno insidie ai re: i principi ai prin- 
» cipi: ed in ogni contrada spietato col- 
« tello vendicherà le ingiurie che al Re- 
» dentore si fanno». Le quali cose ed altre 
simili avvennero poi appunto nel modo che 
il buon re le aveva predette. E delle pro- 
fezie basti fin qui. 

Capitolo Vili. 

Sua divozione verso V augustissimo Sacramen- 
to e s. Gio. evangelista , il quale gli fa 
annunziare la sua morte vicina, seguita 
poi conforme la sua santa vita. Trasla- 
zioni del suo corpo conservato incorrotto 
con copiosi miracoli. 

Fu il medesimo principe a maraviglia di- 
voto di tutti i sacramenti ecclesiastici, ma 
particolarmente dell’Eucaristia santissima, 
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cd in questa parte ebbe dalla divina bontà 
fra gli altri un favore segnalato. Perciocché 
stando alla messa nel monastero di san Pie- 
tro innanzi all’ altare della individua Tri- 
nità, con un conte Leofrico (del qual sì di- 
ce, che in compagnia di sua moglie Gotgina 
santamente visse , e fondò molti religiosi 
conventi ) apparvegli sull’altare stesso il Sal- 
vatore del mondo , il quale stesa la destra 
col segno della croce gli diede la sua ce- 
leste benedizione: ma il re a capo chino se 
ne stava adorando la divina presenza. Della 
medesima apparizione fu fatto insieme de- 
gno anche il detto conte Leofrico * il quale 
non sapendo quel che passava nella mente 
del re, stava per accostarsi a lui a dargliene 
avviso. Di che avvedutosi Edoardo: sta fer- 
mo disse j o Leofrico , sta fermo: quel che 
vedi tu, veggo anch'io. Finita poi la messa: 
scongiurati, o conte , gli aggiunse., per la 
maestà di chi veduto abbiamo , che mentre 
siamo in questa vita, non facci motto di tal 
visione, affine che, o dal plauso popolare a 
noi non ne venga superbia, ovvero con si ra- 
ra novità non si dia da mormorare a colo- 
ro, che non credono se non quel tanto che 
palpano. Tra queste cose Edoardo, già gra- 
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ve di anni e colmo di meriti, venne certi- 
Bcato che ormai si avvicinavano i premi, 
e fu il detto avviso di questa maniera. Te- 
neva egli, dopo s. Pietro, in somma vene- 
razione il diletto discepolo di Gesù: talmen- 
te che non negava mai onesta petizione, 
che fatta gli fosse a nome di s. Giovanni 
evangelista. E fra le altre volte occorse un 
giorno, che ritrovandosi il tesoriere segreto 
absente , un certo pellegrino colla detta invo- 
cazione assai importunamente gli chiese li- 
mosina, ed esso non avendo altro alle mani, 
cavatosi dalle dita un prezioso anello, gra- 
ziosamente glie lo donò. Avvenne poi, che 
due inglesi andarono in pellegrinaggio al 
santo sepolcro: e passato già il mare, usciti 
disavvedutamente di strada, furono in quel- 
lo errore sopraggiunti da notte oscura: onde 
afflitti e mesti non ritrovavano più nè con- 
siglio, nè guida; quando un venerando vec- 
chio fuor di speranza comparve, e condottili 
dentro la città di Gerusalemme , gli ricevè 
benignamente in ospizio: e dopo un lautis- 
simo convito gli pose a dormire con molta 
carità.*Fatta poi la mattina, mettendosi a- 
mendue con molti ringraziamenti in cam- 
mino, disse loro il buon ospite: « sappiate 
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» Fratelli , che avrete buon viaggio, e sani 
» e salvi ritornerete alla patria: Iddio vi 
» sarà propizio , ed io per amor del re vo- 
» siro non leverò in tutto questo tempo gli 
» occhi da voi. Giovanni apostolo son io, 
» il quale amo il re vostro teneramente per 
» la eccellenza della sua castità: voi ripor- 
» tategli questo anello, che a’ giorni pas- 
» sati mi diede, quando gli apparvi in for- 
» ma di pellegrino: ed avvisatelo, che si 
» accosta il giorno del vero suo natale, e 
» che non passeranno sei mesi , che io lo 
» metterò nella compagnia di quegli eletti , 
» che seguono l’Agnello dovunque egli va». 
E ciò detto disparve l’apostolo, ed essi, fe- 
licemente giunti a casa, diedero al re fedel 
conto di quanto aveano udito e veduto. E 
non fu punto vana la predizione, percioc- 
ché Edoardo assai tosto cadde nell’ultima 
infermità : nella quale avendo seguito di 
edificare per tutte le vie quanti lo conver- 
savano, sentendosi già mancare, ordinò che 
la sua morte si pubblicasse incontanente per 
tutto il regno, acciocché l’ anima uscita di 
carcere» avesse quanto prima i suffragi de’ 
fedeli: e con questo se ne passò egli al suo 
desiderato Signore il dì cinque di gennaro 
T. III. 7 
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del mille e sessanta sei, avendo tenuto lo 
scettro ventitré anni, sei mesi , e ventisette 
giorni. Fu pianto e sepolto con quel con- 
corso, e con quel sentimento, che a un tal 
rettore e custode si conveniva. Due trasla- 
zioni furono fatte di quel vaso dello spiri- 
to santo: l’una trentasei anni dopo il suo 
felice passaggio. Da questa all’altra inter- 
venne lo spazio d’ intorno a sessant anni. In 
amendue gli scoprimenti apparvero non solo 
tutte quelle sacre membra , ma eziandio l’ a- 
bito regio e le vestimenta incorrotte ed in- 
tere. La prima traslazione si fece per dargli 
più onorata sepoltura: la seconda seguì al 
tempo della canonizzazione sotto papa Ales- 
sandro terzo; e dovunque si posarono le 
venerande reliquie, seguirono di nuovo tanti 
miracoli, che troppo lunga cosa ed aliena 
dal proposito nostro sarebbe narrarli. Onde 
si deve con ragione sperare, che perime- 
nti ed intercessioni di questo gran servo di 
Dio, siccome tante particolari persone han- 
no ottenuto le grazie che chiedevano ; cosi 
tutto quel nobilissimo regno, levati gli scan- 
dali e distrutte l’ eresie, si abbia una volta 
a ridurre alla unione de’ fedeli, ed al grem- 
bo della santa Chiesa cattolica. 
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VITA 

DI SANTO ANSELMO 

ARCIVESCOVO DI CANTUARIA 

Kiim 

DA EDINERO SCO CONVITTORE 



Capitolo 1. 

Infanzia di Anseimo: sua semplicità e bella 
visione : primo fervore e raffreddamento. 

Avendo noi a spiegare la vita ed i costu- 
mi di santo Anseimo arcivescovo di Can- 
tuaria, oggi detta Canturburì, città nobi- 
lissima d’Inghilterra, toccheremo prima al- 
cune cose de 'genitori suoi. Il padre adun- 
que fu Gondolfo di nazione lombardo, ma 
venuto a vivere nella città di Augusta co- 
gnominata Pretoria ne’ confini del Piemon- 
te, dove prese per moglie una gentildonna, 
per nome Ermerberga. Furono questi due 
consorti di ricchezze e di nobiltà quasi pa- 
ri; ma d’inclinazioni e di maniere molto 
dissimili. Perciocché il marito, dato a’ pia? 
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ceri ed a bel tempo, fa tenuto poco buon 
padre di famiglia. All’incontro la donna 
intenta al governo di casa, c saggia dis- 
pensatrice delle sue facoltà, diede sempre 
buon odore di se, per insin a tanto che 
giunse al fine de’giorni suoi , lasciando vi- 
vo Gondolfo, il quale, come si vide sciol- 
to dal matrimonio, essendo già di estre- 
ma età, si fece monaco e nel convento 
morì. Di questa coppia era nato Anseimo: 
del quale come per un certo presagio del- 
la futura sua santità si racconta, che ne’ 
primi anni avendo udito dalla madre co- 
me là su in cielo era un Dio solo che 
reggeva e manteneva l’universo, pensò An- 
seimo con puerile immaginazione che il 
cielo stesse appoggiato sulle montagne , e 
che per le cime loro si potesse pervenire 
al reai palazzo di quel grande Monarca. 
E come egli andava spesse volte in que- 
sto pensiero, avvenne che gli parve una 
notte di salire sopra uno di quei gioghi 
per andare nel suddetto palazzo: e alle ra- 
dici vide certe serve del re, le quali ta- 
gliavano il grano con molta negligenza e 
con molta pigrizia. Di che scandalizzato, 
propose di accusarle appresso il Signore. 
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Quindi asceso alla sommità, e nelle stanze 
ammesso, trovò il re con uno sòudiere so- 
lo e non più , avendo mandato il resto del- 
la famiglia a mietere, sendone la stagio- 
ne. Entralo adunque nella sala il fanciul- 
lo, e chiamato dal re, si accostò c se 
pose a’ piedi a sedere. Poscia dimandato 
con allegro sembiante chi fosse, e donde, 
e perchè venisse, rispose al tutto senza 
difficoltà. E incontanente il re fece qui- 
vi recare un pane bianchissimo: del qua- 
le Anseimo nel cospetto reale mangiando, 
sentì maraviglioso conforto. Svegliato poi 
la mattina, e riducendosi alla memoria la 
visione, tenevala queir innocente per cosa 
vera e non già fantastica, e credeva per 
certo di essere stato in paradiso , e di aver 
gustato del pane del Signore, e così pub- 
blicamente a’ suoi affermava. Andò poi cre- 
scendo in età ed in virtù, di maniera che 
per le sue buone creanze tutti ramavano. 
Mandato alla scuola, com’era di buon in- 
gegno, in poco tempo fece molto profitto: 
e per quel che toccava ad eleggere stato 
di vita, non era ancora entrato ne’ quin- 
dici anni, quando cominciò a pensare in 
che modo egli potrebbe meglio guardare 
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i divini precetti, e salvarsi: e dopo luogo 
discorso venne a risolversi , che non vi era 
cosa più a proposito che il farsi monaco, 
e consecrarsi in perpetuo al culto divino. 
Con tale determinazione se ne andò ad un 
certo abate, pregandolo di essere ammes- 
so nella religione. Ma quel prelato per te- 
ma di Gondolfo non ebbe ardire di accet- 
tarlo. E non perciò si raffreddò il buon 
giovine: anzi pregò Iddio di cadere in qual- 
che grave malattia, acciocché almeno per 
questo mezzo l’abate mosso a pietà Io ri- 
cevesse una volta. Furono più efficaci le 
orazioni di Anseimo appresso Dio, che ap- 
presso gli uomini. Aggravato subitamente 
da pericolosa infermità, supplicò di nuovo 
l’abate che fosse contento di compire i suoi 
desiderii , e non permettere che morisse nel 
secolo. Ma egli, pure temendo la offesa che 
dicevamo, si fermò nella negativa 5 c ciò 
non senza divina volontà, poiché il casto 
giovine era già destinato ad aiutare altre 
nazioni, e ad altre imprese di maggior glo- 
ria di Cristo, come appresso vedremo. Rieb- 
be adunque perfetta sanità, e per allora 
insieme rinnovò i buoni propositi : ma poi 
tra il fervore giovenile , c tra le ricchezze 
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c comodità di casa, lasciatosi trasportare 
da’ piaceri e dalle compagnie, quasi del tut- 
to venne a perdere non solamente la vo- 
cazione e lo spirito, ma eziandio lo studio 
delle lettere, nel qual era già stato sì di- 
ligente. Una sola cosa per un pezzo lo ri- 
tenne alquanto dal compiacere a’ sensi, il 
rispetto deila cara madre, la quale egli 
amava e riveriva non poco. Ma passata 
ch’ella fu all’altra vita, allora senza rite- 
gno quella fragil barca fu trasportata nel- 
l’onde e nelle correnti del secolo. 

Capitolo II. 

Maniera da Dio tenuta per rimettere An- 
seimo sulla buona strada. Suo profitto 
nella scuola di Lanfranco , e nuovi pen- 
sieri di farsi monaco. 

Di questa maniera se ne andava Anseimo 
colla maggior parte de’ mortali a manife- 
sta perdizione; quando con occhi di clemen- 
za mirandolo il padre celeste, per istac- 
carlo dal mondo, permise che il padre ter- 
reno si empisse di tanto odio ed avversio- 
ne contra di lui, che ormai ugualmente 
le buone e le male, anzi più le buone che 
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le male azioni di Anseimo gli dispiaceva- 
no: e non vi era ordine di placarlo , con 
quanta soddisfazione ed umiltà ii giovine ciò 
procurasse. Di modo che vedendo ogni dì 
farsi quel vecchio più acerbo e più intol- 
lerabile, per tema di qualche grande incon- 
veniente, determinò di lasciare la patria, 
parenti ed amici , sì per uscire di tanti af- 
fanni c tribulazioni , come per applicarsi 
di nuovo totalmente alle lettere. Postosi 
adunque aU’ordine, caricate le tattare sopra 
un asinelio, s’ incamminò verso Borgogna 
con un chierico solo suo famigliare: e nel 
passare il Monsenis, come non era molto 
avvezzo a’ travagli di corpo, sentissi dal viag- 
gio e dalla salita sì fiacco e sì afflitto, che 
non avendo altro sostegno cominciò a rode- 
re la neve in luogo di cibo. Di che mosso 
a compassione il chierico, incontanente si 
pose a guardare nel sacco se per sorte vi 
fosse cosa alcuna da mangiare: e fuori di 
ogni tale aspettazione vi trovò una candida 
e saporita pagnotta; la quale, non già in 
sogno come quell’altra, ma in effetto diede 
ad Anseimo la vita: sicché dove disegnava, 
sano e salvo tra pochi giorni pervenne. Quin- 
di parte nella stessa Borgogna, parte anco 
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in Francia quasi per lo spazio di tre anni 
attese agii studi. Yivea in quei tempi nel 
monasterio de’ benedettini di Beco nel pae- 
se di Normandia Lanfranco di nazione ita- 
liano, della città di Pavia, uomo sì cele- 
brato per scienza e per bontà, che di varie 
parti del mondo concorrevano a lui giovani 
desiderosi di sana ed esquisita dottrina. Da 
sì onorati gridi mosso Anseimo ancora, sì 
accese in tanto desiderio di conoscere Lan- 
franco di presenza, e di conversare con es- 
so lui; che non dubitò di trasferisi a posta 
in quella provincia. E non restò punto in- 
gannato dall’ aspettazione, trovando in quel 
padre sì rari doni di sapienza , che si recò 
a non picciola ventura P averlo per mae- 
stro, e di essere ammesso a particolare do- 
mestichezza di lui. Con tale occasione Par- 
dente amatore delle arti liberali, senza pun- 
to risparmiarsi di giorno e di notte, con 
singolare industria s’impiegava in arricchire 
il suo petto di varia cognizione di cose alte 
e pellegrine, ascoltando il dottore, volgendo 
libri, facendo estratti e note , ripetendo le 
cose udite, ed esponendole altrui. Nelle qua- 
li occupazioni mentre patisce molti disagi 
ed incomodi (come avviene) ora di caldo 
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ora di freddo, ora di fame ora di sonno, 
vennegli una volta nella mente, che se fosse 
monaco , siccome avea già desiderato di es- 
sere, non avrebbe a patire più stenti, nè 
a far maggior penitenza di quel che faceva: 
c pure in istato religioso non perderebbe 
x il merito di tante fatiche; dove nella vita, 
che allora faceva, era cosa molto incerta, 
che frutto ne avesse finalmente a raccoglie- 
re. Ciò adunque ruminando cominciò a de- 
stare nell’animo nuovi propositi di servire 
a Dio, e di rinunziare pienamente a’ dise- 
gni del secolo. Vero è che il detto fuoco 
era per ancora languido, e le fiamme sor- 
gevano impure e piene fii fumo. Onde con- 
sultando seco del monasterio da ritirarsi, di- 
ceva seco medesimo: « se io entro in quello 
» di Clugnì, è troppo stretto, e malamente 
» vi durerò. Se in quel di Beco, io non vi 
» sarò stimato niente, poiché la eminenza 
» di Lanfranco senza dubbio renderà oscu- 
» ro il mio nome e le qualità. Di modo che 
>» non solamente potrò giovare a poche per- 
» sone, ma anco verrò in un certo modo, 
» ad aver perduto, quanto di tempo e di 
» fatica ho posto nelle scienze. Conviene 
» adunque che io cerchi luogo , dove io pos- 



Digitized by Google 




DI S. ANSELMO 107 

» sa insieme aiutare altrui e dar onorata 
*> mostra di me. » In colali considerazioni 
se ne stette Anseimo per alquanti giorni, 
ma di poi facendovi riflessione sopra, colla 
divina grazia tosto si avvide che nascevano 
da cattivo spirito, e da cuore mal mortifi- 
cato c troppo amico del mondo. Sicché ri- 
prendendosi: « parti, diceva, che questo sia 
» monachiSmo, voler essere antiposto agli 
» altri, essere più onorato e più riputato 
» degli altri? Non già. Orsù adunque metti 
» giù la superbia, e fatti monaco in un con- 
>» vento, dove, come è giusto, per amor 
» di Dio tu sii l’ultimo, ed il più vile e 
» più dispregiato di tutti. E dove potrà es- 
» sere questo? Certo nel convento Becense: 
» poiché ivi si trova colui, che per l’alto 
» sapere, e perla riputazione acquistata è 
» in modo sufficiente per tutti, che non vi 
» sarà bisogno alcuno di me. Quivi adun- 
» que sarà il mio riposo, quivi solo Iddio 
» sarà il mio scopo, quivi l’amor di lui solo 
» sarà il mio pensiero, quivi la beata e 
» continua memoria di lui solo sarà il mio 
» felice trattenimento, e gioconda sazietà ». 
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Capitolo III. 

Perplessità di Anseimo intorno allo stato da 
eleggere per V eredità da lui fatta de* beni 
paterni , Se ne spedisce facendosi monaco. 
Bella visione , per la quale intende come 
i profeti vedessero le cose passate e futu- 
re. Sua discrezione degli spiriti , e mira- 
bili virtù. 

Fra queste deliberazioni gli renne avviso, 
come, per la rinunzia di Gondolfo suo pa- 
dre, egli restava erede e successore di tut- 
te le facoltà. Questa nuova gli pose il cer- 
vello a partito: non già cbe lo smovesse del- 
l’intenzione di servire alla maestà divina; 
ma lo fece dubitare , se maggior gloria di 
Dio sarebbe restare al mondo, c con affet- 
to di misericordia andare dispensando ai po- 
veri le sue entrate. Venivagli anco talora in 
mente che per islare incognito e darsi tut- 
to alla contemplazione, sarebbe spedienle 
nascondersi, e vivere in un deserto. In tale 
perplessità non gli parve di prendere parti» 
to senza maturo consiglio di persona fedele 
ed intelligente, ricordandosi della Scrittu- 
ra che dice: omnia fac cum consilio et post 
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factum non pocniteòis. Sicché andosscnc da 
Lanfranco, ed espostogli semplicemente 
quanto gli passava per l’animo, dimandava 
di essere da lui stabilito in quello che fos- 
se il meglio e di maggior servizio di Dio. 
Non parve a Lanfranco di essere giudice in 
questo, nè dare la sentenza; ma esortò An- 
seimo che il tutto rimettesse al venerabile 
Maurilio arcivescovo di Roano, sotto la cui 
ubbidienza si reggevano allora i benedet- 
tini di quelle contrade. Non replicò Anseimo, 
e guidato da Lanfranco medesimo andò alla 
volta dell’arcivescovo: ed era tanta la divo- 
zione ed il credito che il buon giovine avea 
al maestro, che nel passare una gran selva 
tra Beco e la delta città di Roano , se Lan- 
franco gli avesse accennato che in quel bosco 
se ne stesse tutto il tempo della vita, senza 
dubbio l’avrebbe ubbidito. Giunti al prelato 
Maurilio, ambedue insieme gli propongono 
la cagione del viaggio, c la difficoltà che sen- 
tiva Anselmo in eleggere stalo di vita. Al che 
senza dimora l’arcivescovo rispose che la 
professione monastica era la migliore c la 
più sicura di tutte. A tale risposta consen- 
tì umilmente Anseimo, e posta ogni altra 
cura, dispensato il patrimonio nella ma- 
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niera che più gli parve spediente, si fece 
monaco nello stesso convento dove Lanfran- 
co era priore: e l’abate si chiamava Erlu- 
vino, persona di età, e di molta stima sì per 
le sue rare virtù, come anco per aver egli 
fabbricalo e fondalo a sue spese quel mo- 
nasterio. In questa accademia di cristiana 
filosofia e di celesti esercizi entrato Ansei- 
mo l’anno 27 della sua età, si pose ad imi- 
tare con giudizio e con attenzione (come 
leggiamo anco di s. Antonio) tutte le qua- 
lità che in ciascheduno scorgeva più nobi- 
li e più perfette. Colla quale osservazione e 
coll’aiuto divino camminando a gran passi 
di virtù in virtù divenne, fra il termine di 
tre anni, lucido specchio di religione. Sic- 
ché assunto Lanfranco al governo del con- 
vento Cadomense, incontanente Anseimo fu 
a lui sostituito nel priorato Becense: la qua- 
le dignità non Io impedì punto dalle sue 
meditazioni, anzi, raccogliendosi tuttavia 
più dentro a se medesimo, salì ad intelli- 
genza di misteri mollo profondi, e sciolse 
questioni teologiche, delle quali sino a quel 
tempo non si era trattato già mai. Nel che 
non tanto l’aiutava la intenta speculazione^ 
quanto la purità del cuore, e la retta in- 
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tenzione di spianare a beneficio comune le 
difficoltà della divina Scrittura, e difendere 
contra i maligni la verità della fede cattoli- 
ca. Ma fra gli altri nodi che lo stringeva- 
no e Io tenevano sospeso, uno era in che 
modo i profeti avessero insieme veduto le 
cose passate e future, come se presenti lo- 
ro fossero, ed in che modo con tanta fer- 
mezza le avessero potuto e predicare ed iscri- 
vere. Nel qual passo mentre una notte sta 
immerso innanzi all’ora di matutino, ec- 
coti che di letto affissati gli occhi verso la 
parte del dormitorio e del tempio, per mez- 
zo delle stesse mura vede chiaramente i sa- 
gristani e gli altri ufficiali intorno all’alta- 
re e coro preparare i libri, accendere i lu- 
mi, ed all’ ultimo un di loro pigliare la cor-, 
da e sonar le campane, ed a quel segno tut- 
ti i monaci saltare di letto per andare al- 
1’ uffizio. Della quale rivelazione maraviglia- 
tosi non poco, venne a comprendere come 
a Dio era facilissima cosa mostrare a’ pro- 
feti in ispirito le cose distanti ; poiché a lui 
era conceduto di mirarle con gli occhi del 
corpo fra tanti impedimenti ed ostacoli. Di 
questa maniera si chiarì Anseimo del dub- 
bio che lo tormentava. Ma, quello che più 
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importa, gli fu dal cielo conceduta una di- 
screzione di spiriti sì giudiziosa e sottile, che 
penetrava facilmente i costumi e le incli- 
nazioni di ogni condizione di persone. E ar- 
rivava talora ad intendere i più intimi se- 
greti de 1 cuori, ed insieme discopriva con 
somma luce le origini ed i semi ed i progres- 
si di tutte le virtù c vizi , e dimostrava con 
precetti c con esempi chiarissimi, in che mo- 
do quelle acquistare e questi fuggire si po- 
tessero. A questa sì grande liberalità del Si- 
gnore corrispondeva egli colla debita grati- 
tudine e prontezza in servirlo, e con esat- 
ta custodia di se medesimo, e con guardar- 
si da tutto ciò che rendere lo potesse in- 
degno ed incapace di così alti favori. Ne’ 
digiuni avea già fatto un tale abito, ebeper 
molto che differisse il nodrimento, nè in 
aspettare sentiva fame, nè in cibarsi pren- 
deva diletto. E pure mangiava come fanno 
gli altri uomini, sapendo che altrimenti so- 
stentare non si poteva, ma tanto parcamen- 
te, c tanto senza applicazione, che non so- 
lo aborriva da ogni delicatezza ed alletta- 
menti di gola, ma pareva (come dicevamo) 
che il sentimento del gusto fosse in lui to- 
talmente mancato ed estinto. Al sonno poi 
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lasciavano pochissimo luogo le sue sante oc* 
cupazioni, e le continove fatiche in rispon- 
dere e dare aiuto a chiunque ricorreva per 
consiglio e per indirizzo da lui. Nella qual 
cosa il divin uomo spendeva non solamente 
le ore del giorno, ma bene spesso quelle del- 
la notte : e di notte pur attendeva parte ad 
emendare libri pericolosamente guasti e cor- 
rotti, parte a meditare la vita del suo Re- 
dentore, ed a contemplare la eterna beatitu- 
dine, per desiderio della quale versava fiumi 
di lagrime, siccome faceva anco per i di- 
fetti suoi c compassione de’peccati del pros- 
simo, e delle miserie di questa vita, e della 
perdita sempiterna delle anime; di modo che 
molte notài occorreva passare senza sonno, 
e quando pure chiudeva gli occhi, non era 
prima che sotto l’ora del mattutino. E quan- 
to fosse nelle orazioni affettuoso e unito col- 
la divina bontà, sufficiente mostra ne dan- 
no le preci, che ad istanza de’ suoi amici e 
di voti pose in iscritto. 
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Capitolo IV. 

Destrezza e carità stupenda del santo verso 
un giovanetto monaco di gran talenti, e 
contumace a lui e alla disciplina mona- 
stica. 

■Ma fra tutte le virtù e lodi che racconta- 
no del santo uomo, nessuna a me pare più 
degna di considerazione e di imitazione, 
che la destrezza e la carità che usava nella 
istruzione e nel reggimento de’ sudditi. Al 
qual proposito è da sapere che subito che 
salì al priorato, non gli mancarono invidiosi 
e persecutori, a’ quali pareva cosa intolle- 
rabile e molto indegna, Pavere a stare sotto 
l’ubbidienza di uno, che si poteva con ra- 
gione chiamare novizio. Colla perversità e 
malizia di costoro si pose Anseimo a conten- 
dere con ogni uffizio di benignità, e par- 
ticolarmente con uno di età giovanetto, per 
nome Osberno. Questi dotato di raro inge- 
gno e di grande abilità, male impiegando 
i talenti, ed aborrendo la disciplina ed il 
culto interiore, avea conceputo un’avversio- 
ne ed un odio rabbioso contro il santo pa- 
store, e non lasciava di esercitarlo ed in 
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palese ed in occulto, quando se ne offe- 
riva la occasione. Di questa malignità, 
quanto a se, non si curava Anseimo; ben 
gli pesava che un sì nobile suggelto, di cui 
molto frutto per altro aspettare si poteva, 
fosse per operazione diabolica sì male in- 
camminato e quasi totalmente perduto. A- 
dunque per ridurlo nel diritto sentiero , cer- 
cò primieramente con ogni sforzo di gua- 
dagnarsi la volontà di lui , e di farselo con- 
fidente. Al quale fine cominciò a fargli mol- 
te carezze, dissimulare gli errori, conceder 
tutto quello che senza manifesto danno del- 
l’ordine fosse possibile , e finalmente non 
tralasciar cosa che quello fiero e sfrenato 
cervello potesse rendere mansueto e tratta- 
bile. Godeva il garzone di simili portamen- 
ti : e pian piano intenerito e vinto da tanta 
umanità, cominciò ad affezionarsi ad Ansei- 
mo, ed accettare in buona parte i paterni 
avvisi, e spontaneamente comporsi a qual- 
che modestia e gravità. Di che avveduto- 
si il savio rettore , seguì a favorirlo più 
che mai, prevenire i bisogni, non gli man- 
care di niente, ed insieme lodare quel che 
in lui scopriva di miglioramento e di frut- 
to, e dolcemente esortarlo e pregarlo a cam- 
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minare tuttavia di bene in meglio. Quindi 
lo andava distogliendo a poco a poco dalle 
solite leggierezze , gli revocava destramen- 
te le già concedute licenze, e per ogni mo- 
do procurava ridurlo a senno ed a matu- 
rità religiosa. Come poi se ne vide piena- 
mente iu possesso, ristringendolo tuttavia 
più non lasciò di tagliare ciò che in lui re- 
stava di puerile: e se lo avesse veduto rica- 
dere in errori, non solamente con parole, 
ma eziandio con pene lo gastigava: la qual 
nuova severità con mirabile pazienza era 
sopportata da Osberno già certo e sicuro 
delle paterne viscere ed amorevolissimo af- 
fetto ond’elta nasceva. In somma con que- 
sti salutiferi ed opportuni rimedi quel gio- 
vine, che pareva incorreggibile, venne a cu- 
rarsi ed emendarsi in modo, che quanto 
avea prima causato di alterazione e di scan- 
dalo, tanto ora dava di edificazione e di 
esempio. Risanato dell’anima, per divina di- 
sposizione, infermò gravemente del corpo. 
Allora il buon pastore mostrò non meno 
diligenza nell’ aiutare l’uomo esteriore, di 
quel che aveva usato verso l’ interiore: sic- 
ché in persona gli assisteva, porgendogli di 
sua mano il mangiare ed il bere, e con 
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estrema sollecitudine provvedendo a quanto 
era bisogno per liberare da infermità quel 
suggelto, del quale per divino servizio e per 
bene della religione già si prometteva gran 
cose. Ma questa pia industria del servo di 
Cristo non ebbe il desiderato fine. Piacque 
alla divina maestà di troncare ad Osberno 
il filo della vita mortale: di che Anseimo 
con tenerissimo affetto (quanto però la cri- 
stiana virtù pativa) dolendosi nell’ ora del 
passaggio caramente il pregò che, se fosse 
possibile, dopo morte gli volesse dare qual- 
che nuova di lui: tanto promise il mori- 
bondo, c spirò. Il corpo secondo la usanza 
lavato, e vestito, e posto nel cataletto, si 
porta in chiesa : i monaci intorno seden- 
do cantano i solili salmi. Anseimo fra tan- 
to, per fare più attenta e più calda ora- 
zione, si ritirò in un luogo alquanto ap- 
partato dagli altri. Quivi, mentre con la- 
grime e con sospiri dimanda al Signore la 
salute di quell’ anima, oppresso dalla me- 
stizia e dall’ affanno, chiusi gli occhi cad- 
de in sonno leggiero: e in quella quiete vi- 
de in ispirito come alquante venerabili per- 
sone, adorne di candidissimi vestimenti, 
erano entrate nella camera del defunto, e 
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quivi si erano poste a sedere per giudicar- 
lo. Ma non sapendo egli che sentenza da- 
ta n'avessero, e aspettando con molta ansie- 
tà d'intendere il successo di quel giudizio, 
eccoti Osberno simile in faccia a chi ritor- 
na in se da qualche accidente o svenimen- 
to di cuore. Ed Anselmo subitamente gli 
disse: « che ci è figliuolo? come ti va? » ri- 
spose quell’ altro: « quell’antico serpente 
» ben tre volte si è levato contra di me, e 
» tre volle è caduto sopra di se, e l’orsie- 
» ro del Signore mi ha liberato. » Dopo 
le quali parole Anseimo aprì gli occhi, ed 
Osberno disparve. Cotale risposta diede il - 
defunto, ed Anseimo stesso la interpretò poi 
di questa maniera: che tre volte l’antico 
serpente si era levato contra Osberno, per- 
ciocché l’avea accusato primieramente dei 
peccati commessi dopo il battesimo, innan- 
zi che fosse da’ suoi maggiori offerto al mo- 
nasterio , secondariamente di quelli che do- 
po l’ingresso del monasterio avea fatto in- 
nanzi la emissione de' voti ; in terzo luogo 
di quelli nei quali era incorso dopo i voti 
sino alla morte, ma tre volte l’accusatore 
era caduto addosso a se medesimo, percioc- 
ché i falli del secolo erano stati cancellali 
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in virtù della fede e oblazione de 7 genito- 
ri, quando io presentarono divotamente ai 
divino servizio; quelli del noviziato erano 
stati rimessi nella nuova consecrazione per 
mezzo de’ voti ; le colpe dopo i voti erano 
state perdonate vicino al transito mediante 
la confessione e la penitenza. Sicché il de- 
monio ritrovando tutte le partite casse, ri- 
masto confuso, era caduto addosso a se me- 
desimo, poiché tutte le istigazioni ed astu- 
zie usate per far peccare quell’anima erano 
finalmente riuscite a più grave tormento ed 
a maggior condannazione di lui. Che gli or- 
sieri di Dio sono i buoni angioli : percioc- 
ché siccome quelli domano gli orsi ; così que- 
sti raffrenano i maligni spiriti dalla crudeltà 
c dall’impeto con che bramano di avventarsi 
alla destruzione delle anime. Dopo queste 
cose Anseimo, per dimostrarsi vero amico e 
padre di Osberno suo, non meno dopo mor- 
te che prima , disse per lui messa ogni gior- 
no tutto l’anno seguente. E se talora veni- 
va impedito dal celebrare, cercava chi sup- 
plisse, promettendo fare poi altrettanto, 
quando ne fosse richiesto: oltre di ciò man- 
dò lettere in diverse parti, procurando suf- 
fragi e sacrifizi per la medesima intenzio- 
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ne, e ne ottenne gran quantità. Onde seguì 
non solo che il defunto ne sentisse, com’è 
da credere, o refrigerio opportuno, o gau- 
dio accidentale; ma eziandio che i vivi pi- 
gliassero ottimo esempio di si ardente e si 
continovata carità di Anseimo. Anzi gli stes- 
si tentati, che dianzi vedere di buon occhio 
non lo potevano, alla fine dal perpetuo te- 
nore di tanta bontà superati e compunti, 
presero si grande affezione al santo uomo, 
che di mormoratori ed emuli divennero se- 
guaci e predicatori delle sue rare virtù. 

Capitolo V. 

Altro fatto esemplare , per il quale gli riu- 
scì di ridurre a buono stato la disci- 
plina. Sua bella dottrina intorno alla 
coltura de’ giovani. Come venisse con- 
fermato nel suo impiego, del quale per 
amore della quiete voleva sgravarsi. 

Benché per condurre le cose a tali ter- 
mini, fu di non poco momento un caso 
strano avvenuto ad uno di quei nemici del 
benedetto pastore. Era costui molto vec- 
chio nella religione, e con implacabile sde- 
gno non lasciava di mordere ed infestare 
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il buon padre, ed in modo nessuno lo po- 
teva patire, non che venerare e riconosce- 
re in luogo di Cristo. Ora per giusto giu- 
dicìo di Dio avvenne che il misero amma- 
lò a morte: ed una notte, mentre stava- 
no tutti i monaci a letto, cominciò a dare 
spaventosi gridi, e quasi cercasse di fug- 
gire la vista di certe figure orribili, tutto 
pallido e pieno di tremore e di ansietà, 
volgeva il capo qua e là per asconderlo. 
A tali voci desti i vicini subito corsero a 
dimandare che vi era. «Voi mi vedete, ri- 
» spose, affannato e ristretto fra le brac- 
» eia di due lupi fierissimi , che stanno di 
» punto in punto per soffocarmi: e mi sta- 
» te a dimandare che vi è? » Ciò udito, uno 
degli astanti per nome Ricolfo, ch’era se- 
gretario del convento , senza dimora corse 
ad Anseimo che in quell’ora se ne stava 
correggendo libri , e gli disse quanto pas- 
sava intorno all’ infermo. Alla qual nuova 
tocco dalla solita misericordia il veneran- 
do priore disse a Ricolfo, che all’amma- 
lato ne ritornasse; ed egli fra tanto rac- 
coltosi per un poco di spazio, sopraggiun- 
se in infermeria, ed alzata la mano fece 
il segno della croce dicendo: in nomine 
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Patri» et Filii et Spiritus sancii. Col qual 
segno queir infelice subito si acquetò, c 
rasserenato in faccia, con intimo affetto di 
cuore cominciò a rendere grazie alla di- 
vina bontà. E soggiunse che, nell 7 entrare 
Anseimo e fare quel salutifero segno, avea 
veduto uscirgli di bocca una come lancia 
di fuoco, la qual avventata contra quei 
lupi gli avea atterriti e fatti subitamente 
fuggire. Allora Anseimo dolcemente acco- 
statosi a lui, trattò seco delle cose toccan- 
ti alla salute dell 7 anima, e lo ridusse a 
dolore ed a confessione di tutte le offese 
fatte al Signore: e dopo di avergli dato 
l’assoluzione, chiaramente gli disse, che 
sull’ora di nona renderebbe lo spirito: e 
così avvenne con grandissimo stupore di 
tutti. Quindi Anseimo con maggior age- 
volezza cominciò ad amministrare l’ uffizio: 
nel quale come che cercasse di promove- 
re alla perfezione tutti quelli ch’egli avea 
a suo carico, nondimeno con particolare 
applicazione si affaticava in aiuto della gio- 
ventù; e di ciò allegava questa ragione: 
« che siccome la cera quando è troppo dura 
» e troppo molle non riceve bene l’impron- 
» to, ma s’ella è del duro e del tenero tem- 
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» perata prende fedelmente la figura del 
» sigillo; cosi appunto vediamo avvenire 
» nell’età dell’uomo. Prendi uno che dal— 
» la infanzia per insino alla vecchiezza sia 
» allevato nelle vanità del mondo, ed en- 
» tra con lui a trattar de 1 concetti spiri- 
» tuali, della contemplazione delle cose 
» celesti, ed in altri sì fatti ragionamen- 
» ti , e vedrai che quel tale non potrà pu- 
» re intendere, non che mandare ad effet- 
» to gli avvisi tuoi. £ non è meraviglia, 
» poiché la cera è indurata: non ha con- 
» sumalo gli anni in simili pratiche , ha 
» sempre avuto altri obbietti ed altri di- 
» segni. AI contrario piglia un putto di 
» anni e di coscienza tenero, e che non 
» sa per ancora discernere il male dal be- 
» ne: il medesimo con questo che coll’al- 
» tro ti avverrà. È troppo molle e quasi 
» liquida la cera: non ammette caratteri 
» nè immagini. Tra questi due sta in mez- 
» zo il giovane , del tenero e del sodo mo- 
» deratamente composto. Se ti poni ad 
» ammaestrarlo; ciò che tu vuoi gl’impri- 
» merai nella mente. Il che avvertendo io, 
diceva Anseimo « con maggior assiduità 
» e sollecitudine m’impiego nella coltu- 
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» ra de’ giovani, e procuro di estirpare 
» dalle anime loro tutte le radici de’ vizi 
>* ed introdurre le virtù , acciocché di que- 
» sta maniera purgati e ben temperati ven- 
» gano a rappresentare più al vivo la ve- 
» ra immagine deir uomo perfetto ». Que- 
sti erano i principali motivi di Anselmo 
per la educazione della gioventù. Fra tan- 
to s’andavano all’uomo di Dio tuttavia 
moltiplicando le occupazioni ed i negozi 
di modo, che parendo a Ioidi esser trop- 
po inquietato e distolto dagli esercizi in- 
teriori (il che non gli era avvenuto al prin- 
cipio) di nuovo se ne andò per consiglio 
al suddetto arcivescovo di Roano: alla 
cui presenza espose la cagione della sua 
venuta, ed amaramente piangendo la per- 
duta pace e tranquillità, supplicava di es- 
sere sgravalo quanto prima fosse possibi- 
le del governo. Al che l’arcivescovo, per- 
sona di gran giudizio e santità insieme, 
cosi rispose: « non volere, figliuol mio 
» carissimo, fare tal istanza, e non cer- 
car di sottrarti dall’ aiutare altrui per 
» attendere a te solamente: che io ti di- 
» co in verità, che ho già inteso di mol- 
» ti e vedutone ancora, i quali per ave- 
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*> re, sotlo pretesto della propria quiete, 
» abbandonato la cura pastorale, caduti 
» con questa occasione in tepidezza, sono 
» sempre andati di male in peggio. 11 che 
» acciocché non avvenga a te ancora (che 
» Dio te ne guardi) io ti comando in vir- 
» lù di santa ubbidienza, che tu ritenghi 
» la prelatura che tu hai, e non ti lasci 
» in alcun modo condurre a deporla, se 
» non quando te lo comandasse l’ abate: 
» e se a cura maggiore sarai chiamato, 
» non lasci per niente di accettarla. Per- 
» ciocché so io molto bene che non ti hai 
» a fermare lungo tempo ove ora tu sei; 
» ma sarai in breve promosso a più alto 
» grado ». A queste parole Anselmo: « guai 
» a me, disse, misero e miserabile! Io 
» vengo meno sotto il presente peso; e 
» quando me ne sia imposto un altro più 
» grave, non mi sarà lecito ricusarlo? » 
Non mossero i sospiri di Auselmo punto 
il savio arcivescovo, anzi tornò colla me- 
desima severità a replicare il precetto che 
dato gli avea. 
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Capitolo VI. 

Altre virtù di Anselmo, per le quali si acqui- 
sta f intiera confidenza dei monaci. Per 
accrescimento del suo credito vi concorre 
il cielo con fatti miracolosi. 

In cotal guisa il servo di Cristo, vedendosi 
escluso da quello che bramava, non lasciò 
di conformare la sua colla divina volontà : 
e ritornato a casa, con nuovo fervore e con 
nuovi propositi si diede tutto a fomentare 
ed accrescere ne’suoi monaci le sode virtù. 
Al qual effetto sapendo egli molto bene di 
quanta importanza sia la unione e la co- 
municazione de’ soggetti col superiore, pro- 
seguì con tutti quei mezzi che buonamente 
poteva di conservarsi amorevole ognuno , e 
particolarmente con mostrare vera compas- 
sione e tenerezza verso gli indisposti ed am- 
malati: sicché non lasciava di entrare spes- 
so nella infermeria, e quivi non solo con 
lieto viso e benigne parole consolare gli af- 
flitti ; ma ancora (come dicevamo di Osber- 
no ) servirgli e preparare talora le vivande 
ed i cibi di man propria, e con diligenza 
investigare lo stato di ciascheduno, e le co- 
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se che gli sarebbero di maggiore gusto e 
contento. Co’ quali trattamenti non solo 
vennero totalmente a cessare le detrazioni 
ed amaritudini, se alcune rimaste ve n’era- 
no : ma insieme ne seguì una cosa , che si 
può con verità chiamare la salute della re- 
ligione, cioè una confidenza ed una con- 
giunzione delle membra col capo sì stretta 
e sì grande, che non vi era nessuno che 
non procurasse di manifestare subito i suoi 
segreti, ed ogni passione e pensiero al buon 
priore , come un fanciullo farebbe alla sua 
madre dolcissima. Colla qual sicurtà e do- 
mestichezza tanto più facilmente curava An- 
seimo le interne piaghe, e rimediava alle 
tentazioni de’ suoi, quanto le coscienze loro 
gli erano continuamente più manifeste e 
più palpabili. Di questo modo veniva An- 
seimo ad essere tuttavia tenuto in maggior 
grazia e riverenza da tutti. Si accrebbe poi 
il concetto per una maraviglia nuovamente 
occorsa al soprannominato Ricolfo. Questi 
mentre una notte se ne va per i chiostri os- 
servando l’ora di svegliare i monaci a mat- 
tutino, passando per buona sorte innanzi 
la porta del capitolo vi pose dentro gli oc- 
chi, e vide quivi Anseimo in orazione ciato 
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d’ ogn’ intorno d’un fiammeggiante cerchio 
di fuoco. Stupì Ricolfo a cotale spettacolo, 
e dopo di aver pensato alquanto seco me- 
desimo, che cosa ciò volesse dire, si risol- 
vè di correre alla cella del padre, e non vi 
scorgendo nessuno, ritornò al capitolo, e 
ben trovò di nuovo il priore, ma senza la 
detta fiamma, restando però certo di ciò 
che avea la prima volta chiaramente vedu- 
to. Un altro giorno essendo stalo chiamato 
Anseimo da un principal signore di Nor- 
mandia, per trattar seco di certi affari, non 
rifiutò d’andarvi: ed avendo ragionato con 
esso lui per insino alla sera, non fu però 
mai invitato da quel principe ad albergare, 
con tutto che il monasterio di Beco fosse 
quindi lontano. Ciò vedendo l’uomo di Dio, 
senza dire di ciò parola, prese licenza e 
partì, senza sapere dove quella notte do- 
vesse alloggiare. Fra tanto, incontrando uno 
de’ monaci che veniva per esso, dimandògli 
dove andava, e che modo vi sarebbe di ti- 
rarsi a coperto. Rispose l’altro: « padre 
» mio, bene abbiamo una casa non lungi di 
« qua, ma non vi è rifezione per voi e per 
» i compagni, se non di pane e di cascio ». 
Allora Anseimo con viso allegro: « non 
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» dubitare, disse, buon uomo: vattene pu- 
» re innanzi, e manda la rete nel fiume vi- 
» cino, ed incontanente ritroverai pesce a 
» bastanza per tutti». Cosi fece il monaco 
senza punto dubitare, e chiamalo in fret- 
ta un pescatore disse, che gettasse la rete. 
Non era quello nè luogo nè tempo da presa 
tale, e perciò il pescatore si rideva di si- 
mile comandamento, e gli pareva di essere 
burlato dal monaco. Ma pure alla fine, co- 
stretto da esortazioni e da prieghi, si risolvè 
di ubbidire: ed eccoti contra ogni speranza 
uscire dall’ acqua una trota d’insolita gran- 
dezza con un altro pesce piccolo per ag- 
giunta: sicché la pescagione bastò di avan- 
zo per Anselmo, e per quanti erano in sua 
compagnia. Non varia molto quel che gli 
avvenne in un altro alloggiamento di un suo 
caro amico, chiamato Gualtiero Tirello: il 
quale dolendosi del mancamento de’ pesci , 
e con parole di cortesia scusandosi di non 
aver apparecchio degno d’un tale e tanto 
ospite, sorrise Anseimo, ed aggiunse: ti 
viene ora portato uno storione, e tu ti lamenti 
di poca provvisione di cibi delicati ? Pensò 
Gualtiero ancora di essere burlato , e non 
voleva ciò credere in conto nessuno : quan- 
T. m. 9 
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do eccoti due de’ suoi uomini entrano in 
casa con uno storione de’ maggiori che un 
pezzo fa veduti si fossero, trovati _( come 
dissero ) da’ suoi pastori sulla riva del fiu- 
me Alteia. Onde, benché in basso e mate- 
riale suggetto , nondimeno manifestamente 
si puote comprendere , che Anseimo tra gli 
altri doni del cielo avea anco lo spirito di 
profezia. 

Capitolo VII. 

Opere scritte dal santo , e accidenti intorno 
a quelle succeduti. 

Intorno al medesimo tempo compose tre 
sottili trattati : l’uno della verità , l’altro del 
libero arbitrio , il terzo della caduta del dia- 
volo: ne’ quali trattati ben si conosce do- 
v’egli tenesse la mente fissa, benché per 
tali considerazioni e fatiche non si sottrasse 
mai dalla cura e dalla consolazione de’ suoi. 
Scrisse anco un altro libro, che intitolò 
del Grammatico , il quale introducendo un 
discepolo a disputare seco, va sciogliendo 
molte difficoltà dialettiche : vi aggiunse un’ 
altra operetta, la qual chiamò con greco 
vocabolo Monologion, poiché solo seco par- 
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landò , senza entrare in allegazione di san- 
ta Scrittura, con ragioni mere va dimo- 
strando che vi è Dio, e che non può essere 
di meno. Dopo questo gli venne in mente 
se con una sola e breve argomentazione pro- 
var si potrebbe quel che di Dio si crede e 
si predica, cioè eh 1 egli sia eterno, incom- 
mutabile, onnipotente, incomprensibile, tut- 
to in ogni luogo, giusto, pio, misericordio- 
so, verace, anzi la stessa verità, bontà, giu- 
stizia, ed alquanti altri attributi: e come 
tutte queste cose una sola siano in lui. Que- 
sto proponimento gli diede tanto che fare, 
che parte gli levava il cibo ed il sonno; parte 
anco ( donde egli sentiva maggior pena ) Io 
teneva sospeso e distratto nel salmeggiare e 
negli altri divini uffizi, e quanto più si fa- 
ceva forza, tanto maggiormente Io molestava 
la suddetta questione. Sino che, vegliando 
una notte, piacque alla divina clemenza il- 
luminargli r intendimento, e dargli a cono- 
scere quel che desiderava, con tanta chia- 
rezza, che ne sentì un giubilo di cuore ed 
una consolazione mirabile. E stimando che 
ciò potrebbe giovare anco ad altri (com’era 
lontano da ogni bassezza di animo e da ogni 
invidia) subito si pose a mettere la cosa in 
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tavole di cera secondo la usanza di allora , 
e le diede a guardare con molta cura ad uno 
de’ monaci. Passati alquanti giorni gliele do- 
manda, e subito si cercano dov’erano state 
riposte, ma non si ritrovano: si fa diliger 
za d’intendere se alcuno di casa l’avesse pi- 
gliate, e non se ne potò mai avere un mi- 
nimo odore. Torna Anseimo a farne delle 
altre nella stessa materia, e con molta rac- 
comandazione dàlie di nuovo in deposito ad 
uno de’ suoi. Egli le nasconde nella più se- 
greta parte del proprio letto; ed il giorno 
seguente, fuori di ogni tale sospetto, le tro- 
va in pezzi per terra, e la cera co’ suoi ca- 
ratteri sparsa qua e là : si colgono cosi come 
stanno, e ad Anseimo si portano. Esso vede 
al meglio che può di raffrontare le rotture, 
ed al fine con grande stento le acconcia, 
di maniera che si possano leggere , tenendo* 
le unite e ferme. E acciocché non avvenga 
più il medesimo le fa trascrivere in un per- 
gameno : e quindi cavò egli poi un volume 
picciolo di corpo , ma grande e maraviglioso 
di concetti e di speculazioni, e lo chiamò 
Prosólogion : nel quale ragiona o con Dio, 
o con se medesimo. Contro la quale ope- 
retta essendo stato scritto da un certo let- 
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teralo; se ne rallegrò Anseimo, e ringra- 
ziato il censore, fece nondimeno la sua apo- 
logia, e la rimandò all’amico, pregando lui, 
ed ogn’ altro il quale si mettesse ad arguire 
la sopraddetta dottrina , che non volesse 
pubblicare la riprensione, senza sottoscri- 
vere parimente la difensione. Con tutte que- 
ste occupazioni sì di governo, come di stu- 
di più gravi, non lasciava il servo di Cristo 
di scrivere eziandio varie lettere di edifi- 
cazione, di una delle quali inseriremo qui 
un capitolo in materia della mutazione di 
luogo, acciocché si vegga, quanto era bia- 
simata da questo sant’uomo, quando non 
si fa per cagione importante , ovvero per 
ubbidienza. Scrive adunque fra le altre cose 
ad un certo Lanzone, che nuovamente era 
entrato nel convento di Clugni, alcuni avvisi 
del tenor seguente: 

Capitolo Vili. 

Capitolo di una lettera d J Anseimo piena di 
edificazione e di mirabili ammaestramenti. 

A Se* entrato, o carissimo , alV esercizio ed 
alla milizia di Cristo , nella quale non solo 
conviene resistere alle scoperte battaglie del- 
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V inimico, ma bisogna anco guardarsi dagli 
inganni che sotto spezie di buono spirito si 
nascondono. Perciocché mólte volte , quando 
il maligno avversario non può battere a terra 
il novizio con obbietti di manifesto peccato , 
cerca di rovinarlo ed ucciderlo col veleno di 
false ma probabili ed apparenti ragioni. E 
così j quando non lo può indurre alV odio 
della religione e delV inslituto che ha eletto , 
almeno procura di fargli venire a tedio la 
conversazione e la stanza, nella quale di pre- 
sente si trova : e benché in un certo modo 
gli permetta vita monastica, tuttavia non ces- 
sa di dar per mille modi ad intendere allo 
sciocco e poco avveduto, che egli V abbia mal 
intesa a pigliare V abito nel tal luogo e sotto 
tali superiori , ovvero fra tali compagni : e 
ciò affine che , fattolo per questa via divenire 
ingrato del beneficio della vocazione , per giu- 
sto giudicio di Dio quel misero non solamente 
non vada innanzi, ma anco duri fatica a 
stare in capitale , ed a conservarsi ne' buoni 
propositi. Perciocché la mente distratta in 
pensieri melanconici o di cambiare la residen- 
za, o, se questo non può , almeno di ripren- 
dere e biasimare i suddetti principii della sua 
determinazione , non ha facoltà di raccorsi. 
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nè di aspirare a quel termine di virtù , al 
quale dovrebbe con tutte le forze distendersi : 
la cagione è che , dispiacendogli il fondamento , 
non si sa condurre ad alzarvi sopra edifizio. 
Onde segue , che siccome un arboscello tra- 
spiantato più volte , o con molte scosse in- 
quietato e scommosso, non può mettere le ra- 
dici , né succiare comodamente V umore ed il 
nodrimento della terra, per dare a suo tempo 
i desiderati frutti; cosi V infelice monaco , se 
di proprio appetito , e non per disposizione 
de' superiori si trasferisce or qua or là , o pu- 
re stando nella casa medesima , se la lascia 
venire a tedio ed a disgusto; non si può nel - 
V amor divino radicare già mai, e per con- 
seguente secco e languido ad ogni azione re- 
ligiosa, viene finalmente a rimanere povero 
e spogliato de' frutti delle buone opere: ed in- 
sieme vedendosi egli andare tutta via di male 
in peggio (se pur di questo si accorge) dà 
sempre la colpa agli altri; e di questa ma- 
niera ogni dì maggiormente abborrisce quelli 
co' quali vive e conversa. Per la qual cosa 
chiunque vuol essere buon religioso, conviene 
che nel monastero dove sarà stato ammesso 
e dedicalo al divino servizio ( se già non vi 
fosse manifesto pericolo di offendere la divina 
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bontà ) , in quello con ogni studio e con ogni 
attenzione procuri di stabilirsi e fondarsi nella 
vera carità : e guardisi di giudicare i costu- 
mi e le usanze pubbliche o private 3 utili o 
inutili che siano j purché non si oppongano 
apertamente ai precetti di Dio. Anzi ralle- 
grandosi di avere trovato dove stare servendo 
a Cristo j cacci da se ogni suggestione di pas- 
sare altrove ; ma 3 colla maggior quiete che 
sia possibile j cerchi di attender a pii divoti 
esercizi : e se per sorte paresse a lui di avere 
la mira a cose maggiori e di più evidente 
profitto j che non sono quelle che si pratica- 
no in quel convento 3 pensi che per avventura 
$* inganna , preferendo cose pari ad altre pari 
ovvero presumendo e promettendosi troppo di 
se medesimo: e se non può condursi a lascia- 
re tale opinione j almeno creda che non ha 
meritato quel che desidera. Se anche si ac- 
corge , che s ingannava 3 dia molle grazie 
alla divina clemenza che lo difende e libera 
da tal errore , e non permette che senza gua- 
dagno anzi forse con perdita 3 provando al- 
tra abitazione ed altre maniere di reggimen- 
to j venga a cadere in biasimo di leggerezza 
e di poco cervello ; ovvero abbracciando cose 
troppo difficili 3 in breve se ne stanchi e ri- 
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caschi allo stato di prima , se non a peggio. 
Ma se pure con verità desiderava cosa più 
perfetta, ed anco più conforme a lui, stimi 
che per i suoi peccali non ha meritato di aver- 
la , e pazientemente sopporti il divino giudizio , 
il quale non niega mai ad alcuno cosa alcuna 
ingiustamente : ed in somma fugga di offen- 
dere la divina maestà mormorando o spar- 
lando ; ma pigli ogni cosa in santa pace , e 
soffra , acciochè perseverando non esasperi il 
giusto giudice : e così venga ed a restare esclu- 
so da quel che non ha ricevuto ancora ; ed 
a perdere quel che già tiene , o almeno a pos- 
sederlo senza alcun giovamento. Ma comun- 
que senta sopra di se o misericordia o giu- 
dizio del Signore; in ogni caso rendagli gra- 
zie allegramente j ed in lutto e per tutto ri- 
conosca quella infinita benignità. E poiché ha 
avuto grazia di ritrarsi in porto , quale egli 
sia , dalle pericolose tempeste e procelle del 
mondo ; fugga ora di aprire in quel porto 
la entrata agl ’ impetuosi venti della impa- 
zienza e della mobilità, acciocché l J anima, sot- 
to il riparo della costanza e della mansue- 
tudine, se ne stia ferma ed intenta insieme 
insieme alla sollecitudine del timore ed al gu- 
sto dell 3 amor divino: l'uno de' quali con cau- 
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tela custodisce il cuore , l'altro con soavità 
perfeziona la mente. E bene intendo io che 
questa materia ricercherebbe più comodità di 
scrivere o di ragionare a bocca , per dar a 
conoscere con quali astuzie in questa sorte di 
tentazione l’antico serpente faccia cadere nei 
suoi lacci V ignorante monaco : ed all ’ incon- 
tro con quali ragioni ed avvedimenti il savio 
religioso disciolga e disfaccia le maliziose per- 
suasioni di lui. Ma perchè ho ecceduto la bre- 
vità che ricerca la epistola , e quanto io ho 
detto o potrei dire tutto appartiene a conser- 
vare questo riposo e tranquillità dell ’ anima ; 
basterammi per ora quel che ho a tuo bene 
succintamente proposto. E non vorrei già che 
tu per questo pensassi, che io tenga te per 
inquieto e mal contento. Ma perchè don Or- 
sione mi astringe a darli qualche ricordo , 
non ho saputo dartelo più salutifero che di 
stare sull ’ avviso in questa sorte di tentazione , 
la quale so che ad alcuni novizi suole oc- 
cultamente entrare , ed appiattarsi nel petto. 
Sicché , amico e fratello mio dilettissimo , ti 
consiglia, ti ammonisce, ti prega il tuo amato 
amatore con tutte le viscere del cuor suo , che 
tu con tutte le forze dell’animo tuo attendi 
alla suddetta quiete del cuore : senza la quale 
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è impossibile scorgere le insidie del fallace ne- 
mico , nè penetrare con gli occhi dell ’ intel- 
letto gli angustissimi sentieri delle virtù. Alla 
quale tranquillità nessun religioso potrà per- 
venire già mai senza la costanza e senza la 
mansuetudine , la quale mansuetudine è com- 
pagnainseparabile della pazienza; nè manco 
vi arriverà , se non si risolve di osservare 
e riverire tutti gli ordini ed istituti del suo 
monastero non repugnanti alla divina legge, 
quantunque egli non vegga il fondamento , nè 
la ragione perchè sono stati introdotti e pre- 
scritti. Sta sano , e Dio benedetto indrizzi e 
regga tutte le tue azioni con perseveranza, 
di modo che in abito di giustizia tu possi com- 
parire nel cospetto di lui , ed a pieno saziarti , 
quando egli manifesterà la sua gloria. 

Capitolo IX. 

Ammaestramenti in voce pieni di celeste sa- 
pienza e d’incomparabile soavità intor- 
no all’ educazione della gioventù.. 

Simili ammaestramenti il divin uomo se- 
condo le occorrenze mandava in iscritto. 
E non men pieni di celeste sapienza era- 
no quelli che in diversi propositi , come di 
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sopra accennammo, egli dava con voce vi- 
va: de’ quali parimente, per soddisfazione 
de 1 lettori , non lascieremo di porgere alcun 
esempio. Era in quei tempi usanza comu- 
ne de’ nobili quasi per tutto il cristianesi- 
mo di mettere i figliuoli di tenera età ne’ 
conventi di monaci, parte per consecrarli 
in perpetuo alla religione, parte anco per 
cavarli poi quindi piamente allevati a be- 
neficio della repubblica. Ora avvenne che 
un abate, ch’era in grande opinione di 
santità, ragionando con Anseimo del go- 
verno monastico, fra le altre cose venne 
a parlare di questi giovanetti; a tale pro- 
posito usò queste parole: ditemi di gra- 
zia , padre , che faremo di costoro ? sono 
perversi ed incorregibili : giorno e notte non 
cessiamo di batterli : e sempre si vanno fa- 
cendo peggiori. Di ciò mostrando maravi- 
glia rispose Anseimo: non cessate di bat- 
terli? e quando sono poi grandi 3 come vi 
riescono ? Grossi , dice l’altro, e bestiali. 
Allora Anseimo: o come bene impiegate le 
spese vostre in fare di uomini bestie! E che 
ci possiamo far noi? replicò l’abate. In 
tutti i modi cerchiamo di costringergli a far 
profitto j e non ci giova niente. Li costrin- 
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gete? soggiunse Anseimo. Ditemi un poco, 
padre abate , se voi metteste una pianta nel 
vostro giardino, ed incontanente la rinchiu- 
deste d J ogni intorno di maniera che ella non 
potesse distendere i rami suoi , se dopo un 
anno voi l J andaste a cavare di quella stret- 
tura, come la trovereste? certamente coi ra- 
mi storti, ed intricali e rinvolti. E di ciò 
chi avrebbe la colpa, se non voi che im- 
moderatamente la rinserraste ? Il medesimo 
appunto avviene a 1 vostri alunni: sono stati 
piantati per la oblazione de' suoi nell'orto 
di santa Chiesa, per crescere, e dar frut- 
ti a Dio. Ma voi altri con ispaventi, mi- 
nacce, e flagelli di modo gli angustiate , che 
gli infelici non hanno pur un tantino di li- 
bertà. Sicché indiscretamente oppressi, van- 
no producendo, e fomentando fra se mali 
discorsi, ed a guisa di spine intrecciati, e 
li nodriscono, e stabiliscono di maniera, che 
non vi giova poi sorte alcuna di rimedio o 
di sostegno per disinvolgerli , e raddrizzar- 
li. E perchè non sentono in voi altri nien- 
te di amore, nè di pietà, nè viscere di soa- 
vità verso loro, non possono formare alcun 
buon concetto di voi, ma si persuadono che 
tutte le cose vostre nascano da odio e da 
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malignità. E quindi miserabilmente procede, 
che quanto si fanno maggiori di corpo, tan- 
to crescono in avversione e sospetto, sempre 
inclinati e trabocchevoli in ogni sorte di vi- 
si: e siccome in nessuno riconoscono segni 
di vera carità , così non possono mirare al- 
cuno se non cogli occhi torti, e con mal vi- 
so. Ma per amor del Signore vorrei che 
mi diceste per qual cagione verso loro siete 
cotanto strani e spielati. Non sono forse uo- 
mini , e della medesima natura che voi ? Ora 
vorreste voi, se foste in luogo loro, essere 
trattati a cotesta guisa? Ma sia come dite : 
che non abbiate altra intenzione in simili 
asprezze, se non di farli diventar buoni. 
Vedeste voi in vita vostra già mai un ore- 
fice, solamente con percosse formare bella 
figura di una piastra d’oro o di’ argento? 
Non credo. Che cosa adunque? per figurar- 
la, col suo str omento ora gentilmente la bat- 
te e la preme , ora con discreto rilievo dol- 
cemente la innalza ed informa. Così voi, 
se volete introdurre nella puerizia buoni co- 
stumi, conviene che, insieme colle depressio- 
ni delle penitenze, vadano del pari i sol- 
levamenti e gli aiuti di una patema tene- 
rezza ed amore. A questo punto l’ abate: 
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che sollevamento ? disse, che aiuto? Ci af- 
fatichiamo noi ad astringergli alla virtù. 
Ed Anseimo: sta bene. Anche il pane e gli 
altri cibi sodi sono giovevoli e buoni a chi 
è bastante a valersene. Ma prova un poco 
tu a darlo in luogo di latte ad un bambi- 
no in fasce, e vedrai che ne rimarrà an- 
zi soffocato che ristorato. Perché? Non ac- 
cade che io J l dica, poiché è per se chiaro. 
Affermo bene, che siccome il corpo fragile 
e il gagliardo hanno il lor cibo differente 
e proporzionato , così V anima debole e la 
forte ricercano il vitto a misura ed a qua- 
lità. La forte si diletta e si pasce del duro 
e sostanzioso , cioè della pazienza nelle tri- 
bolazioni, del risecare gli appetiti, di por- 
gere la manca a chi percuote la destra ma- 
scella, di pregar per gli inimici , amare i 
persecutori, ed altre cose tali. Ma quella 
che ancora è fievole nel servizio divino, ha 
di mestiero di tenero latte , cioè di esser trat- 
tata con dolcezza, con misericordia , con 
allegro sembiante , con sofferenza piena di 
carità e con altre sì fatte maniere. Se voi 
tn questo modo vi accomodaste a* vostri in- 
fermi ed ai vostri valenti, colla grazia del 
Signore, quanto in voi fosse, tutti li gua- 
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(lagnereste. Da queste parole convinto final- 
mente e compunto l’abate sospirò, e disse: 
veramente noi abbiamo errato dal vero cam- 
mino , e non si è levato per noi il sole del- 
la discrezione. Quindi prostrato in terra 
confessò di avere sin allora fatto male , e 
con chieder perdono del passato, promise 
di emendarsi per l’avvenire. „ 

Capitolo X. 

Seguitano altri maravigliosi ammaestramen- 
ti <2’ Anseimo. 

Un’altra volta comparve innanzi al sant’ 
uomo un procuratore dell’ Ordine , e co- 
minciò a lamentarsi, come talora avviene, 
della sua disavventura, che tocco da ce- 
leste inspirazione avesse già lasciato il mon- 
do per servire a Dio, ed ora dalla ubbi- 
dienza fosse costretto a lasciar Iddio per 
attendere al mondo: conciosiachè la cura 
di conservare le entrate, sollecitare le liti, 
rivedere i conti, ed altri sì fatti maneggi 
secolari non gli lasciavano tempo di rac- 
corre le potenze ed i sentimenti alla con- 
templazione de’ beni celesti, anzi lo met- 
tevano a continuo pericolo di offendere in 
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tari modi la divina maestà. A cotali que- 
rele rispose Anseimo colla seguente com- 
parazione. « Tutta la vita dell’uomo si 
» può rassomigliare ad un molino posto 
» sopra un rapido fiume. Siano adunque 
» a questo molino diversi macinatori, al- 
» cuni sì negligenti che tutta la farina 
» lascino cadere nell’acqua; altri parte ne 
» ritengano, parte ne lascino andare a ma- 
» le ; e vi siano ancora di quelli, che tut- 
» ta la raccolgano, e ripongano come con- 
» viene. Di questo numero chiara cosa è, 
» che chi non si ha riserbato nulla, non 
» avrà che mangiare. Chi poco, poco ne 
» troverà. Chi tutto, più abbondantemen- 
» te mantenere si potrà. Questo molino, 
» come dicevamo, si può intendere la vi- 
» ta presente. La macina rappresenta le 
» azioni degli uomini. Perciocché siccome 
» la mola, quando lavora, va sempre at- 
» torno, e continuamente si va raggiran- 
» do in se medesima; cosi anco gli atti 
» umani per l’ordinario alle sue stagioni 
» ritornano. Come per esempio arano le 
» persone, fanno la semente, mietono, 
» macinano, fanno il pane, mangiano. Ec- 
» co la mola ha fatto un giro. Fermasi 
T. HI. 1 0 
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» ella poi? Non per certo, perciocché si 
» torna allo stesso di arare, seminare, 
» mietere, macinare, impastare, e nodrirsi. 
» Queste cose ogni anno si esercitano, ed 
» a guisa di mola danno la medesima voi- 
» ta. Pigliamo ora uno che tutte le sue 
» opere faccia per disegni terreni, e che 
» in quelle non abbia mira, se non a co- 
» se transitorie: costui certamente maci- 
» na, e fa lavoro; ma tutta la farina, che 
» sarebbe il frutto de’ suoi travagli, dal 
» corso delle voglie secolari viene assorbi- 
« ta e portata in mal ora. Questi, al fi- 
» ne della vita, quando sarà tornato dal 
» molino a casa, e che vorrà cibarsi, non 
» troverà nulla; conciosiachè il fiume seco 
» ne menò la farina. Onde guai al mes- 
» chino, gli converrà digiunare in eterno. 
» Ecco un altro che non perde la farina 
» affatto : poiché ora fa qualche limosina, 
» ora ya divotamente alla chiesa, ora vi- 
» sita qualche infermo, ora seppellisce un 
» defunto; e fa delle altre cose tali. Ma 
» pure quando questa persona medesima 
» non lascia fra tanto di attendere alla 
» sensualità, vendicare le ricevute offese, 
» compiacersi nelle umane lodi, e non sa 
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» distaccarsi da impuri e disordinati affet- 
» ti, perde, senz’ avvedersene l’infelice, la 
» maggior parte della farina. E che sarà 
» di costui nell’altra vita, se non che ri- 
» ceverà premii conformi a’ suoi portamen- 
» ti? Passiamo ora alla terza qualità di 
*> uomini, e figuriamola dentro alle reli- 
» gioni. Supponghiamo adunque un mo- 
» naco, il quale abbia fatto voto di ub- 
» bidienza, e, quanto in lui è, non desi- 
» deri punto di uscire del chiostro per 
» qual si voglia negozio temporale. A co- 
» stui viene imposto dal superiore che 
» vada fuori ad aver cura di qualche pos- 
ti sessione del convento. Si scusa il buon 
» uomo, e prega di nou essere a ciò for- 
» zato. E pure l’abate persevera ed insta 
» che vada, sicché il suddito non poten- 
» do resistere, fa quanto gli è comanda- 
li to. Ecco viene al molino, forza è che 
» macini. Si levano di qua e di là que- 
ll rele, pianti e contese. Guardi adunque 
» il savio monaco la sua farina, e rice- 
» vaia accortamente nel vaso, e non la la- 
» sci cadere nel fiume. E questo come? 
» Non faccia cosa alcuna per vanità , non 
>* si lasci tirare ad alcuna sorte d’ ingiù- 
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» stizia per qualsivoglia guadagno. Ese- 
» guisca la ubbidienza di maniera, che 
» tutte le facoltà ecclesiastiche a ragione 
» virilmente difenda, ma con questo non 
» cerchi di accrescerle per vie illecite. Se 
» egli cammina così ; quantunque tal ora 
» sia sforzato di lasciare la messa, o il 
» silenzio ed altre osservanze sì fatte, 
» nondimeno la virtù della santa ubbidien- 
» za consuma tutti questi mancamenti; ed 
» egli col vaso intero e sano conserva tut- 
» ta la sua farina, onde si avrà poi da 
» pascere nella eternità: conciosiachè que- 
» sto tale non cammina secondo la volon- 
» tà propria, ma secondo quella de’supe- 
» riori, per mezzo della quale, come dice 
» l’Apostolo, viene preservato dalla con- 
» dannazione ». Giunti che furono a que- 
sto passo, di nuovo dimandò il procura- 
tore: « e che si deve sentire di uno re- 
» ligioso che spontaneamente si vada of- 
» ferendo a tali negozi, anzi con donati- 
» vi, e con lusinghe ne faccia pratiche? » 
Allora Anseimo disse, che la dimanda 
non era a proposito di religiosi. Al che 
replicando l’altro, che intendeva sempre 
con patto, che quel monaco desideroso di 
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occupazioni sì fatte non avesse ad esegui- 
re poi nulla senza licenza dei suo prela- 
to, soggiunse Anseimo: « questa licenza 
» ne ha ingannato pareccchi. Perciocché 
» nella materia che ora trattiamo sono due 
» cose totalmente opposte, ubbidienza e 
» disubbidienza. Fra questi due contrari 
» in mezzo sta la detta licenza. Colui adun- 
» que il quale senza essere astretto dalla 
» ubbidienza a mettere il piè fuori del 
» monastero, nondimeno vuol uscire, e 
» per questo modo sottrarsi dal rigore del* 
» la regola, benché ciò non voglia senza 
» consentimento del superiore, e quindi 
» possa difendere simile atto colla otte- 
» nula licenza; nondimeno resta compre- 
» so nel peccato della disordinata ed ille- 
» cita volontà. Conciosiachè, dopo di aver 
» lasciato il mondo colla persona , non avea 
» da ritornarvi col desiderio: ma pure per- 
» chè non l’ha voluto adempire senza la 
» permissione del suo maggiore , la ubbi- 
» dienza, alla quale si è attenuto, verrà 
» bene ad iscusare il fatto esteriore, ma 
» quel volere che egli ha avuto di proprio 
» caro gli costerà, se per tempo non ne 
» fa penitenza. Al che non mirando alcu- 
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» ni, si lasciano, come dicevo, spesse voi- 
» te gabbare dall’appetito, sotto spezie di 
» licenza. 



Capitolo XI. 

Bella ed istruttiva visione ricevuta da An- 
seimo. Governo delV abate sopra il santo 
scaricato : quanto fosse nemico d'ogni pro- 
prietà. 

Di questa maniera Anseimo colla bocca e 
colla penna, e, quel che più importa , co’ fat- 
ti andava incitando tutti al disprezzo del 
mondo, ed al servizio dell’eterno Iddio; quan- 
do per le molte fatiche sopraggiunto da gra- 
vissima infermità, ebbe in eccesso di mente 
una visione, che molto più l’infiammò al de- 
siderio della eterna beatitudine. Perciocché 
se gli rappresentò un tumido e precipitoso 
torrente, nel quale scolavano tutte le spor- 
cizie e lavature del mondo: e quelle torbi- 
de e sporche e fetide acque con impeto vio- 
lento indifferentemente seco ne menavano 
ciò che si parava loro innanzi, con ogni sorte 
di persone, uomini e donne, ricchi e pove- 
ri insieme. A sì brutto spettacolo stupefatto 
Anselmo domandò ad un che l’accompagna- 
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va, di che vivessero que’ miserabili ed onde 
si cavassero la sete : ed essendogli detto che 
si mantenevano di quell’acqua medesima, 
dalla quale erano tirati in giù, soggiunse: 
« in che modo? evvi alcuno che non si ver- 
» gognasse di tranghiottire tal fango »? Al 
che rispose l’altro: * non ti maravigliare: 
» questo che tu vedi , è il torrente del mon- 
» do, nel quale vanno involti e trasportati 
» gli uomini sensuali ; » e appresso : « vuoi 
» tu, disse, vedere che cosa sia un vero mo- 
» naco»? voglio, rispose Anseimo. Ed egli 
replicò : « mira intorno intorno » : ed eccoti 
le mura di un chiostro vestite di argento 
finissimo, e l’erba di mezzo pure di ar- 
gento, ma delicata e molle, ed all’aspetto 
gratissima. Avea di più un’ altra condizio- 
ne, che posandovi alcuno, dolcemente si 
piegava ; e levandosi altrui da sedere , ella 
medesimamente sorgeva. Piacque in gran ma- 
niera sì ameno luogo ad Anseimo, e delibe- 
rando fra se di eleggerlo per la sua abitazio- 
ne , tornò la guida ad interrogarlo con dire : 
« 0 là ; vuoi tu vedere qual sia la vera pa- 
» zienza»? Di che mostrando Anseimo, e 
con parole, e con gesti un ardentissimo de- 
siderio, la visione ad un tratto disparve, ed 
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egli ritornò a se, per tali apparenze ripieno 
di nuova luce, e di nuovo fervore di spirito. 
In questo mezzo il nome di Anseimo correva 
non solo per la Normandia tutta , ma ezian- 
dio per li paesi di Francia e di Fiandra, anzi 
passato anco il mare, si distese per Inghil- 
terra: sicché di varie parti molti nobili e let- 
terati e soldati concorrevano al divin uo- 
mo, c sotto la custodia di un tanto pasto- 
re si dedicavano al divino servizio. Bench’egli 
con molta prudenza si guardasse di esor- 
tarli più a questo che a quello convento, 
contentandosi di tirargli in universale a sta- 
to religioso; acciocché entrando essi senza 
propria deliberazione in qualche monastero, 
e trovandovisi poi molestati da tentazioni 
e travagli, non avessero a mormorare ed 
attribuire la loro impazienza e scandalo alle 
persuasioni di lui. Onde il convento Becen- 
se venne tosto ad ampliarsi ed in numero 
di suggetti ed in copia di possessioni. Ed 
essendo già l’abate Erluvino giunto ad estre- 
ma età e fatto decrepito, scaricava tutte le 
cose toccanti al governo sopra le spalle di 
Anseimo, avendo espressamente ordinato 
che di cavalli e di altri apparecchi per an- 
dare in viaggio, dovunque richiedesse il hi' 
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sogno, fosse fatta buona provisione ad An- 
seimo, e tutto si guardasse propriamente 
per la persona di lui. Ma egli spaventato 
del nome di proprietà, quando ritornava di 
fuori, faceva mettere le sue cose in comu- 
ne, e non sopportò mai che, per istare esso 
bene, gli altri in alcun modo patissero. E 
non è maraviglia : poi che ancora nel seco- 
lo era stato sì amorevole verso lutti e cor- 
tese, che quando vedeva mancare cosa al- 
cuna agli amici, di buona voglia suppliva 
del suo, conforme alle facoltà. Perciocché 
sino dall’ora gli dettava il lume della ra- 
gione, che tutte le ricchezze del mondo fu- 
rono create dall’eterno Padre a comune uti- 
lità degli uomini, e che in legge di natu- 
ra non toccano più ad uno che ad un altro. 
E mollo più, dopo di essersi offerto in olo- 
causto al Signore Iddio, stette fermo e co- 
stante nella povertà volontaria, nè gli man- 
carono sufficienti occasioni di esercitarla. 
Perciocché oltre i suddetti privilegi e le par- 
ticolarità che l’abate Erluino indarno si for- 
zò di applicare ad Anseimo, gli furono anco 
talora portate somme non picciole di oro c 
di argento da spendere e da guardare a suo 
comodo e gusto, le quali non volle il buon 
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religioso accettare già mai, se non si pre- 
sentavano all’abate medesimo, a benefizio 
ed uso della sacra comunità. £ se il dona- 
tore, come accade, replicava di non avere 
per allora intenzione alcuna di dar niente 
all’abate nè al convento, rispondeva di non 
avere bisogno di cose tali , che di simile ma- 
niera non riceverebbe nulla da persona vi- 
vente. Con questi portamenti andava sem- 
pre dando più soave odore di se : onde ve- 
niva in diverse abbazie invitato a fare esor- 
tazioni spirituali, ed a sciorre dubbi, ed a 
dare consigli in pubblico ed in privato ; il 
che faceva l’uomo di Cristo con somma edi- 
ficazione e giovamento dell’ anime. 

Capitolo XII. 

Contra sua voglia viene eletto abate. Sua 
ospitalità e confidenza assistita con mi- 
racoli. Suo viaggio in Inghilterra. Am- 
maestramenti ad ogni genere di persone. 

In tanto venne a morte l’abate Erluino: 
ed Anseimo di comune consenso di tutto il 
convento fu eletto per successore. Ma egli , 
sapendo il pericolo di sì fatte dignità per 
molti giorni si oppose con iscuse e ragioni , 



Digitized by Google 



DI 8. ANSELMO <55 

quanto più efficaci poteva, alla detta ele- 
zione. Poscia vedendo che non bastava con 
parole a piegare la fissa determinazione 
de’ monaci, piangendo e mandando sospiri, 
gittossi a’ piedi loro supplicandoli e scon- 
giurandoli per le viscere della divina mise- 
ricordia, che lasciassero tal pensiero, e di 
tanto peso aggravare non lo volessero. Ma 
tutti all’ incontro innanzi ad Anseimo pro- 
strati lo pregavano ad aver pietà del con- 
vento, ed a guardarsi con questa renitenza 
di parere più amico del proprio comodo, 
che della comune utilità. Questa perseve- 
ranza de’monaci, insieme colla memoria di 
quanto gli era stato espressamente coman- 
dato dall’arcivescovo di Roano, finalmente 
lo vinse: altrimenti non vi sarebbe stato or- 
dine di ridurlo ad accettare la prelatura. 
Consecrato adunque che fu , senza punto 
alterare la sua maniera di costumi e di vi- 
vere, seguì di promovere con somma dili- 
genza i sudditi al fine della vocazion loro, 
e con molta vigilanza provide , che dagli 
ufficiali e procuratori nelle cause del mo- 
nastero non si facesse un minimo torto a 
persona. Di più nel ricevere ed albergare 
ospiti (alla qual opera di carità con parti- 
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colare studio e lode sempre attese la fami* 
glia di s. Benedetto ) fu Anselmo fra gli 
altri a maraviglia liberale e sollecito, non 
risparmiando nè fatica, nè spesa, e dove 
mancava la facoltà, supplendo colla pron- 
tezza della volontà e colla serenità ed al- 
legrezza del viso; ed anco ne 1 bisogni talora 
facendo levare dal refettorio stesso le vi- 
vande apparecchiate a’ monaci , per metterle 
innanzi a’forestieri. Benché per l’ordinario, 
siccome era prudente esattore della osser- 
vanza , così era molto accurato in procu- 
rare, che il convento non patisse necessità, 
quantunque spesso le cose arrivassero a ter- 
mine, che pareva non ci fosse provvisione 
per il giorno seguente. Ne’quali casi concor- 
rendo al santo abate con ansietà i dispen- 
sieri, cellerari, ed altri ministri, con grave 
e giocondo sembiante rispondeva, che si con- 
fidassero nella divina bontà, che non lascie- 
rebbe loro mancare le cose necessarie: e 
non restavano punto ingannati della promes- 
sa. Perciocché in quello istante o poco di- 
poi avresti veduto arrivare d’ Inghilterra 
(dove erano molte possessioni del convento) 
navi cariche di ogni bene, o sopraggiungere 
da persone di vote qualche grossa limosina, 
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ovvero entrare nella religione alcun uomo 

facoltoso: onde in questa materia per tem- 
po si poteva rimediare qual si voglia man- 
camento e disordine. E perchè le suddette 
possessioni d’ Inghilterra per il buon gover- 
no ricercavano alle volte la visita e la pre- 
senza dell’abate, non lasciò Anseimo di tra- 
sferirvisi, mosso oltre ciò dal desiderio di 
rivedere il suo venerando padre e maestro 
Lanfranco, il quale per le sue eccellentis- 
sime virtù di abate Godomcnse era stato as- 
sunto all’arcivescovato di Ganluaria. Arri- 
vato adunque nell’isola fu accolto con mol- 
ta festa ed onore non solamente nella detta 
città, ma in ogni altro luogo, dove gli con- 
venne passare. Ed esso al solito suo con 
tutti si mostrava dolce ed affabile, accomo- 
dandosi al genio ed alle usanze di ciasche- 
duno, in quanto poteva senza peccato. E 
a questo proposito diceva egli: che quello 
che in tutte le cose , dove non si offenda 
il Signore , si sforza di consentire al volere 
altrui , viene a meritare appresso la divina 
bontà , che siccome egli si è accordato cogli 
altri nella presente vita, così nella futura 
Iddio e tutte le cose create si accordino pa- 
rimente con lui. Ma chi sprezzato il con- 
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tento de’ prossimi, non vuole attendere se 
non al proprio gusto, meriterà poi dal giu- 
sto giudice, che siccome esso in questo mon- 
do non ha voluto conformarsi al volere di 
nessuno; così nell’altro nessuno si voglia 
conformare col volere di lui: poiché a detto 
del Salvatore, ognuno riceverà secondo la 
misura con che avrà misurato altrui. Da 
cotali ragioni mosso il beato Anseimo, co- 
me dicevamo, fuggiva di essere molesto e 
gravoso a persona , quantunque gli fosse ta- 
lora convenuto perciò rallentare alquanto 
della severità e della disciplina monastica; 
riputando maggior gloria e maggior servi- 
zio di Dio, con santa equità condiscendere 
alle anime, le quali volea aiutare, che, stando 
sul rigore alienarle dalla sua conversazione 
e colloquio. Donde seguiva che per la molta 
affezione che gli portavano tutti , con otti- 
ma volontà venivano poi a ricevere i ricor- 
di spirituali da lui; i quali non erano già 
fatti a stampa , nè sempre ad un modo , ma 
proporzionati alle qualità ed allo stato degli 
ascoltanti. A’ monaci procurava sopra il tut- 
to dare ad intendere, che non disprezzas- 
sero nè anco i minimi falli o trasgressioni 
dell’ instituto. £ ciò confermava colla sem- 
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bianza di un vivaio: perciocché siccome in 
quello, quando non si tengano ben tu- 
rate le crepature o fissure , l 1 acqua pian 
piano fugge, ed i pesci periscono; così nelle 
religioni, quando non si tiene conto delle 
colpe leggiere, a poco a poco insieme colla 
osservanza si va perdendo lo spirito. I chie- 
rici ammaestrava come avessero a mantene- 
re la professione, che collo stesso loro nome 
facevano, di volere Iddio solo per eredità, 
porzione e sorte. Ed avvisavagli a stare al- 
l’erta , acciocché per negligenza otiepidità 
in iscambio di possedere Iddio , non venis- 
sero ad ereditare il demonio. A’ maritati pa- 
rimente dava ricordi pieni di prudenza e 
di santità. E in questa sua dottrina pro- 
cedeva il divin uomo non alla usanza di 
alcuni maestri e teologi, a’ quali non pare 
di sostenere il grado e la dignità loro, se 
non propongono alti concetti e non così fa- 
cili ad essere capiti dal volgo: ma tutto al 
contrario Anseimo riduccndo cose altissime 
alla capacità de’ bassi intelletti, c le oscure 
ed involte spiegando e dichiarando con im- 
magini ed esempi materiali (cosa propria 
di vera e consumata sapienza ) , e di più 
confermandole con potenti e manifeste ra- 
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gioni, le internava efficacemente nel petto 
e nel cuore delle persone. Sicché ognuno 
l’udiva allegramente, e ne’ suoi dubbi a lui 
ricorreva con somma fiducia: e non fu in 
quel tempo in Inghilterra personaggio d’im- 
portanza, che non si recasse a gran disav- 
ventura, non aver occasione di ascoltare , 
onorare e servire un tal uomo. Anzi lo stes- 
so re Guglielmo, che per forza d’arme avea 
soggiogata quella nazione, ed era tenuto 
comunemente feroce e crudele, ad Anseimo 
si mostrava tanto benigno ed umano, che 
tutti stupivano. Dall’ora in poi divenne In- 
ghilterra molto famigliare ad Anseimo, e 
secondo le occorrenze fu da lui frequentata. 
E fra le altre volte che gli occorse tornarvi, 
una fu dopo la morte del suddetto re Gu- 
glielmo : al quale era succeduto il figliuolo 
dello stesso nome, persona molto male in- 
clinata , e che di re degenerava in tiranno, 
e fra le altre ingiustizie non dubitava di 
contaminare l’empie mani colla oppressione 
del clero e delle religioni, e colla usurpa- 
zione de’ beni di Chiesa. Laonde parve bene 
al conte di Cestra, e ad altri signori prin- 
cipali del regno di fargli una cristiana am- 
monizione per mezzo di un uomo di tanta 
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autorità com’era Anseimo, e con quella oc- 
casione consolarsi colla presenza e co’ ragio- 
namenti di colui, che desideravano per me- 
dico e per governatore delle anime loro. 

Capitolo XIII. 

Come fosse eletto arcivescovo di Cantuaria : 
sua ripugnanza j e accettazione. Incendio 
da lui miracolosamente estinto. 

Da questi adunque e da molti altri con 
somma istanza invitato e pregato Anseimo 
passò a Cantuaria, dove dianzi era defun- 
to l’arcivescovo Lanfranco, ed il clero ed 
il popolo stava con desiderio di supplire al- 
la sede vacante, colla elezione di qualche 
sufficiente prelato. Sicché, all’ apparir di An- 
seimo, si cominciò a levare un bisbiglio nel- 
la città, che il nuovo arcivescovo era ve- 
nuto, e che non accadeva ormai pensare ad 
altri che a lui. Il che presentendo l’umi- 
le servo di Cristo, incontanente partì di 
là , e non si potè mai condurre da’ prieghi 
di alcuno a celebrarvi pure la soprastante 
Natività della beatissima Vergine. Quindi 
secondo il bisogno delle chiese, e secondo 
la richiesta de’ principi, non lasciò di an- 
t. m. 11 
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dare alla corte, dove fu incontrato con mol- 
ta riverenza da tutti i baroni; e lo stesso 
re con sembiante lieto venne a riceverlo sino 
alla porta del palazzo, e dopo cari baci ed 
abbracciamenti, presolo per la destra il con- 
dusse dentro alle stanze. Quivi assisero, e 
passate alquante parole di cortesia, mostrò 
Anseimo di volere udienza segreta: sicché 
gli astanti partirono, ed egli, senza toccare 
punto le cose appartenenti al suo monastero, 
per le quali principalmente si credeva in 
corte che fosse venuto, con libertà cristia- 
na si pose a scoprire al re la sinistra fama, 
che di lui correva, c non lasciò di speci- 
ficare molte particolarità, ailìne che tanto 
più facilmente emendare se ne potesse. Fi- 
nito il ragionamento, se ne andò a ritro- 
vare il conte di Cestra, ed in quelle parti 
fu costretto fermarsi per alquanti giorni. Fra 
tanto il re gravemente ammalò, e temen- 
dosi di morte, fugli ricordato da 7 suoi, che 
non lasciasse quanto prima di provvedere 
alla principal chiesa del regno eh’ era senza 
pastore. Questa era la suddetta di Cantua- 
ria : e parendo al re buon consiglio, pro- 
pose e nominò per tal amministrazione non 
altri che l’abate Anseimo: la quale dichiara- 
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rione fu con mirabile applauso ricevuta da 
tutti. L’abate solo a simile nuova tramortì; 
e poi raccolte le forze, si pose a contradi- 
re ed a resistere per ogni maniera: ma non 
potendo prevalere contra il deliberato con- 
senso del re, e del clero, e del popolo, a 
viva forza rapito e portato nella chiesa cat- 
tedrale, fu posto nel trono con molta so- 
lennità. Quindi fu condotto a Vintonia , ed 
alloggiato in un borgo della città: dove men- 
tre dimora in compagnia del vescovo rof- 
fense Gondolfo, e di un principale mona- 
co per nome Balduino , eccoti una notte si 
accende gran fuoco nel vicinato: e con fu- 
ria divorando quanto incontrava, già si era 
accostato a due case, presso all’ ospizio di 
Anselmo, quando i familiari della padrona, 
vedendovi poco rimedio, incominciarono a 
portarne le robe e le masserizie per metterle 
in salvo. Ma la donna piena di fede vietò 
loro tal cosa, francamente affermando che 
non vi era di che temere, mentre aveano in 
casa l’arcivescovo Anseimo. Dalle quali sì 
generose parole commosso Balduino, pregò 
il santo padre, che non tardasse a sovvenire 
a quella divola matrona. Ma egli colla solita 
modestia cd umiltà rispose: che io le sov t 
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venga ? ed in che? Uscite, replicò l’altro, c fa - 
te il segno della croce incontro all'incendio: 
forse che per questo mezzo la divina clemen- 
za V estinguerà. Ed Anselmo di nuovo: per 
mezzo mio? non dite cosa che vaglia. E non- 
dimeno per tema del soprastante pericolo 
uscì come gli altri, ed all’ aspetto di quel- 
le furiose fiamme fu astretto dall’arcive- 
scovo roffense e da Balduino ad opporvi il 
salutifero segno. Cosa mirabile! non sì to- 
sto ebbe alzata la destra (come si legge an- 
co di s. Martino) che quel rilucente ed im- 
petuoso fiume di fuoco in se ritorcendosi 
fermò il corso: e le fiamme ad un tratto am- 
morzate lasciarono mezzo abbruciato quel- 
l’edificio, dov’ erano pervenute. Dopo que- 
sto cercava destramente Anseimo di scuo- 
tersi dalle spalle quella nuova soma dell’ar- 
civescovado: e perciò avea sino allora diffe- 
rito l’accettazione ed il beneplacito. Ma fu- 
rono in ciò tanti gli stimoli e gli scongiu- 
ri di ogni qualità di persone, aggiuntovi an- 
co lo scrupolo della ubbidienza impostagli 
già dall’arcivescovo di Roano, che alla fi- 
ne quasi violentemente gli fu cavato il con- 
senso di bocca : e così fu il beato uomo , 
nella metropoli di Cantuaria, con somma 
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festa consecralo da tatti i vescovi d’Inghil- 
terra. Questa consecrazione si fece il dì quar- 
to di dicembre nel natale di s. Barbara glo- 
riosa. 



Capitolo XIV. 

L’animo del re da Anseimo si aliena. Mara- 
viglie succedute nella consecrazione di una 
chiesa. Sospira alla perduta quiete e pa- 
ce religiosa. 

V enuto poi il natale del Salvatore se ne 
andò Anseimo a dare le buone feste al re , 
dal quale ne’ primi giorni fu molto ben ve- 
duto: ma poi, parte per la malizia e per 
la instabilità di esso re, parte per opera e 
per instigazione de’ tristi ed adulatori, si 
mutò Io stato delle cose; e l’animo del re co- 
minciò con subita mutazione a mostrarsi 
molto alienato dall’arcivescovo; aggiungen- 
dosi alle suddette cagioni ancora un’altra di 
non poco momento: e fu che sperando Gu- 
glielmo un grosso donativo da lui, si trovò 
ingannato della sua aspettazione, non aven- 
do voluto Anseimo aggravare i suoi sudditi 
con esazioni, e con taglie per soddisfare a’di- 
sordinati appetiti del re. Sicché vedendolo 
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seco adirato, partì dalla corte, e si ritirò ad 
un suo villaggio chiamato Berga, per (mire 
e per dedicare un tempio di quella parroc- 
chia, che per la morte del suo predecessore 
Lanfranco era tuttavia imperfetto.Nella qua- 
le cirimonia occorse un accidente notabile: 
c fu che un chierico di mal affare venuto di 
Londra, sott^ spezie di aiutare agli uffizi, 
si mescolò in quella sacra turba : ed adoc- 
chiato il vaso dell’olio santo sotto poca guar- 
dia, vi pose le sagrileghc mani, e con silen- 
zio inverso la patria s’incamminò. Già era ito 
un pezzo, come a lui pareva, discosto, quan- 
do fuori di ogni opinione si trova nella me- 
desima raunata e nel medesimo luogo, don- 
de fuggiva. Di che maravigliandosi non poco, 
ritornò a mettersi in istrada; ed eccoti fra 
un poco si trova pure alla chiesa di Berga. 
E nondimeno proseguì di volgere le spalle 
più volte, sin tanto che il popolo avveduto- 
si di quei vagabondi ed erranti passi, fissò 
gli occhi nel chierico; e nell’istante mede- 
simo i diaconi si avvidero, che il vaso del 
crisma non compariva, di che sendosi diste- 
sa la voce ed il grido, incontanente fu con 
sagace congettura preso il suddetto chierico, 
e, ritrovatogli il vaso nascosto sotto il man- 
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tello, fu con minacce e con ribuffi condotto 
ad Anseimo. Il quale mosso a pietà di quel- 
l’infelice, con serena faccia paternamente il 
riprese, ed ordinò che senza castigo nessuno 
fosse lasciato: ed allora finalmente si avviò 
a casa per diritto sentiero. Finita la detta 
dedicazione, fu assai tosto richiamato Ansei- 
mo in corte, con titolo di dare la benedi- 
zione al re, che avea da passare il mare. 
Andovvi subito: c perchè il vento in quei 
giorni era contrario, gli parve debito suo 
di tornare fra tanto ad avvisare Gugliel- 
mo dei gravi disordini, e di molti abusi in- 
trodotti nel regno, ed esortarlo a rilevare 
le afflitte chiese , ed aiutare la riforma. Fe- 
celo adunque nel migliore e nel più efficace 
modo che seppe; ma il re, come già era tur- 
bato e lontano da’ buoni consigli, non solo 
non fece dell’ uomo di Dio e della paterna 
correzione quel conto che si dovea, ma an- 
cora con molto sdegno e disprezzo se lo cac- 
ciò dinanzi. Onde alquanti malvagi e rapa- 
ci uomini presero nuovo ardire e baldanza di 
far torti ed ingiurie alle persone ed a’ beni 
ecclesiastici , portando pochissimo rispetto al- 
la dignità ed a’ meriti dello stesso Anseimo: 
il quale mollo più sottile e perito nella co- 
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gnizione degli spiriti , che nel maneggio del- 
le cose temporali , parte si lasciava inganna- 
re, non potendo persuadersi, che altrui per 
cose transitorie volesse perdere l’ eterne, par- 
te anco era forzato a cedere, avendo (come 
dicevamo ) per inimico ed avversario il re. 
Sicché tutto ansioso e mal contento, non 
cessava di sospirare alla perduta quiete e 
pace dello stato religioso: e non trovava re- 
frigerio , se non quando poteva talora dai 
foro e dalle turbe ritirarsi nei chiostri , do- 
ve sarebbe vissuto continuamente , se non 
r avesse ritenuto il rispetto di perturbare la 
disciplina monastica , ed offendere i servi di 
Cristo colla moltitudine della famiglia e dei 
secolari, che per esecuzione deli 7 uffizio e per 
decoro della dignità era forzato mantenersi 
appresso. Ben è vero che nè in vescovado né 
fuori visse già mai senza la compagnia ed 
assistenza di alquanti virtuosi ed approbati 
monaci, con grande suo gusto e con molta 
edificazione di quanti lo conoscevano. 
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Capitolo XV. 

Scritti del santo , e scioglimento di nodi 
teologici. Quanto si profondasse nelle dis- 
pute: e come da vari accidenti cavava 
materia di mirabili dottrine. 

Oltre ciò non lasciava di rubare qualche 
tempo per la contemplazione» e per sov- 
venire a 7 travagli della Chiesa cattolica » 
mediante i suoi dottissimi scritti, fra i 
quali meritamente si celebra quell’opera, 
che in mezzo di tante afflizioni egli scris- 
se in materia dell’incarnazione dell’Eter- 
no Verbo, dalla quale rimasero scoperti e 
convinti gli errori de’ Greci arditi di ne- 
gare la processione dello Spirito divino 
dalla Seconda Persona della santissima 
Trinità. Nè solamente in cella e nello stu- 
dio, ma eziandio a mensa, quando si ces- 
sava di leggere, scioglieva l’ eccellentissi- 
mo teologo intrigati nodi, e spianava pas- 
si molto difficili della sacra Scrittura; nelle 
quali dispute si profondava tanto, che (sic- 
come leggiamo anco di altri santi dottori) 
alienato da’sensi veniva disavvedutamente 
a pigliare più cibo del solito. E con quel- 
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la occasione, i suoi più domestici, per dar- 
gli qualche ristoro, occultamente gli som- 
ministravano alcune vivande: che per al- 
tro (come si è detto di sopra) egli era 
astinentissimo, e la sua rifezione era piut- 
tosto assaggiare che mangiare: benché non 
perciò comportava, che i convitati ed os- 
piti (de’ quali avea per l’ordinario copia) 
patissero punto, anzi voleva che ciasche- 
duno senza rispetto mangiasse con ogni 
comodità: e se qualch’uno vi era buon 
lavorante, ne prendeva l’umanissimo pa- 
dre consolazione grandissima, ed alzata al- 
quanto la mano, con giocondo e ridente 
viso gli dava la benedizione ed il buon 
prò. La qual benignità di Anseimo verso 
gli altri tanto più è degna d’imitazione e 
di lode, quanto egli era (come si è det- 
to ) verso se medesimo più rigoroso e più 
severo, fuggendo quanto poteva ogni oc- 
casione di scandalo, ed eleggendo piutto- 
sto di perdere del suo, che incorrere in 
qualche temerario giudizio coll’ investigare 
o notare curiosamente le azioni altrui. Ed 
in somma temeva tanto ogni colpa ben- 
ché leggiera, che spesso affermava con 
molta sincerità, che s’egii avesse innanzi 
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gli occhi dall’un canto l’orrore del pec- 
cato, dall’altro il dolore dell’inferno, con 
essere forzato ad immergersi o in questo 
o in quello, senza dubbio avrebbe eletto 
piuttosto le pene tartaree, che la divina 
offesa: e che anzi accetterebbe la geenna 
puro ed innocente, che la stanza celeste 
imbrattato di colpe. Soleva anco il servo 
di Cristo, con il dono che aveva della 
scienza, cavare concetti spirituali e frut- 
tuosi dalle cose che alla giornata occorre- 
vano: siccome, allora che facendo viaggio, 
certi suoi servidori diedero la caccia ad 
un lepre, il qual dopo di aver in diverse 
parti con leggier corso tentato la fuga, 
finalmente per inslinto occulto si venne a 
riparare e nascondere sotto il cavallo di 
Anseimo, il quale subito fermò i passi, in 
modo che i cani senza ardire di assalirlo, 
se ne stavano fuori colle bocche aperte 
aspettando che uscisse. Alla qual vista ri- 
dendo e facendo festa quelli della comiti- 
va, Anseimo solo piangendo: « ridete voi 
>> altri? disse. Ma la povera bestiuola non 
» ride già, nè festeggia. Gl’inimici di ogni 
» intorno la cingono, ed ella con i sudo- 
» ri della morte se n’ è ricorsa a noi per 
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» aiuto. 11 medesimo appunto avviene al- 
» l’anima razionale, che subito uscita del 
» corpo, i suoi cacciatori e nemici demo- 
» ni , i quali mentre ella vivea in carne, 
» per diversi giri e vie storte di vizi e 
» di scelleratezze l’aveano perseguitata, ora 
» crudelmente se le rappresentano pronti 
» a rapirla, ed a precipitarla nella eterna 
» perdizione. Allora la poverella tutta an- 
» siosa e tremante mira qua e là, bra- 
» mando con desiderio ineffabile qualche 
» soccorso. Gli avversari all’ incontro se ne 
» stanno ridendo, e giubilando, se la veg- 
» gono spogliata e priva di ogni presidio ». 
E dopo queste parole Anselmo spinse il 
cavallo, e comandò, che al detto lepre non 
si desse molestia, il quale campato di ta- 
le agonia, saltando e voltando ritornò ne’ 
prati e nelle selve d’onde era fuggito. Un 
altro giorno vide il santo padre sulla stra- 
da un garzone, che teneva per i piedi av- 
vinto un uccellino, e si prendeva piacere 
di allargare di quando in quando i lega- 
mi, e nel più bello del volarsene, ritrar- 
lo ad un tratto, e farlo miserabilmente 
cadere. Compatì Anseimo al povero ani- 
malelto, e desiderò molto di federe quel 
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filo in pezzi, e l’uccello in libertà. Ed ec- 
coli il filo si rompe, l’uccello se ne vo- 
la, il putto piange, Anseimo trionfa, e 
chiamali i compagni: « avete voi, disse, 
» posto cura al giuoco di questo ragazzo? » 
Al che rispondendo gli altri che sì ; allora 
soggiunse : « appunto simili scherzi fa l’an- 
» tico avversario a molti peccatori: li tie- 
» ne attaccati a’suoi lacci, ed a suo piacere 
» scherzando or in questo or in quell’al- 
» tro vizio li precipita. Come per esempio. 
» Saranno alcuni dati all’avarizia, ovvero 
» alla carnalità, c ad altre sì fatte miserie. 
» A questi avviene talora, che tocchi da pe- 
» nitenza e compunti fanno riflessione so- 
» pra la mala vita, che tengono, si muo- 
» vono a lagrimare, e fanno per allora 
» buoni propositi di emendarsi. Già pare a 
» costoro di volarsene liberi e sciolti: ma 
» colla fune della mala consuetudine , nello 
» stesso impeto di volersene andare , sono 
» subitamente dal diavolo ritratti, e fatti 
» cadere negli stessi peccati. E ciò avviene 
» più volte, e non arrivano ad uscire di si 
» abbominevole servitù, se con grande sfor- 
» zo loro, e con efficace aiuto della divi- 
» na grazia le dette corde non si vengo- 
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» no a rompere ». Con tali ammaestra- 
menti adunque andava il sant’uomo ecci- 
tando se medesimo, e gli altri alla custo- 
dia del cuore, ed all’acquisto delle virtù. 

Capitolo XVI. 

Imperversando sempre più il re, prende An- 
seimo il viaggio di Roma : burrasca da 
lui incontrata. Arrivo a Roma, ricevi- 
mento e dimora. 

Ma per tornare là donde ci dipartimmo, 
il re Guglielmo, dopo di avere indegna- 
mente cacciato da se il venerabile uomo, 
finita la navigazione, avea già dato volta 
nel regno: sicché Anseimo vedendo le cose 
andare tuttavia di male in peggio, senza 
speranza di presente rimedio, con occasio- 
ne di ottenere il pallio archiepiscopale , ri- 
soluto di andarsene a Roma , e ricorrere 
per aiuto e per consiglio al sommo pon- 
tefice, ch’era in quei tempi Urbano secon- 
do, se ne andò per questo a dimandare li- 
cenza dal re; e dopo molte ripulse, affron- 
ti, ed ingiurie, finalmente la ottenne con 
patto, che ne’ confini d’Inghilterra non met- 
tesse i piedi mai più. Quindi con grande 
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sentimento e con lagrime, preso commiato 
prima da’ monaci, poi anche dal clero e 
dal popolo, s’inviò verso il porto di Do- 
fra, e vi stette alquanti giorni, aspettan- 
do comodità di passaggio: la quale come 
comparve, imbarcò subito; ma nel mezzo 
del corso, eccoti di nuovo farsi tempo con- 
trario, in guisa che i marinari comincia- 
rono a protestare, che non volendo affogar- 
si, era forza voltare a dietro donde erano 
partiti. Dispiacque grandemente la nuova 
al buon arcivescovo, e gemendo rispose: 
« quando all’ onnipotente Iddio, per suoi 
» giusti giudizi, piaccia di rimandarmi al- 
» le passate miserie, più tosto che Iasciar- 
» mi andare là dove ho proposto di per- 
» venire, faccia sua divina maestà , ed 
» ogni cosa governi e disponga a suo be- 
» ncplacito: io sto apparecchiato a fare 
» la volontà di lui, poiché io non sono mio, 

» ma suo ». E con questo s’ intenerì: e 
già se gli bagnavano gli occhi ; quando per 
divina clemenza subito si mutò il vento, 
c dall’altro lato percotendo le vele, in bre- 
ve spazio con ogni prosperità condusse la 
nave ad un luogo di Francia per nome Wit- 
fandi: e quivi nello sbarcare si discoprì 
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un’altra maraviglia, cioè un’apertura di 
due piedi nella carina, la quale per i me- 
riti del santo uomo, fra tante onde, non 
avea fatto acqua. Ma in corte subito che 
s’intese come Anseimo era di là dal mare, 
Guglielmo con empio -ardire fece pigliar a 
suo nome il possesso dei beni dell’arcive- 
scovo, tagliò tutti gii atti ed i decreti dal 
medesimo fatti nella diocesi, e con istra- 
ni modi non lasciò di travagliare quella 
chiesa, e succiarne per se e per gli adu- 
latori quanto sangue poteva. Fra tanto il 
servo di Cristo giunto a Lione prese al- 
quanto di riposo, e di là salvo giunse alla 
città di Roma, ricevuto in ogni parte da 
tutti con molta riverenza ed onore, e spe- 
zialmente dallo stesso Papa, il quale incon- 
tanente gli fece dare stanze in palazzo, ed 
ammessolo all’audienza, dopo l’adorazione, 
lo rizzò e baciò caramente, ed in presen- 
za di prelati ed altri che assistevano, dis- 
se tanto bene di lui, che il poverello con- 
fuso non ebbe mai ardire di levare gli oc- 
chi da terra, non che di contino vare si fat- 
ta materia. Bene con opportunità espose 
lo stato delle chiese anglicane, ed in par- 
ticolare della cantuariense: ed il Papa con 
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benigne parole promise che avrebbe a cuo- 
re il negozio , e che vi provvederebbe a suo 
tempo. Fra tanto, per essere allora di sta- 
te, parvegli bene che Anseimo persona di 
tenera complessione si ritirasse fuori di 
quell’aria in una villa de’monaci benedet- 
tini, per nome la Schiava, non lungi da 
Capova. Fra la delta villa posta sopra un 
poggio alto ed ameno, ma difettuoso di ac- 
qua, in modo che di un pozzo solo, ch'era 
sulla costa del monte, non si poteva ca- 
var acqua se non certe ore del giorno, che 
poi rimaneva asciutto; e di tale siccità il 
guardiano della villa e gli altri di quel vi- 
cinato grandemente pativano. Ora dai co- 
stumi e dalla divozione di Anseimo venne 
questo guardiano in speranza, che per suo 
mezzo non sarebbe gran cosa impetrare dal 
cielo qualche rimedio a tanta dilìicoltà; e 
così determinò di fare un pozzo nella pro- 
pria casa, quantunque per essere quel si- 
to aspro e sassoso, non fosse di sua na- 
tura molto a proposito: ma prima di met- 
tere mano all’opera, pregò l’uomo di Dio, 
che volesse dare a tale impresa la sua be- 
nedizione, ed essere il primo a rompere la 
terra colle sue mani santissime. Alla qual 
t. ni. 12 
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dimanda non parve ad Anseimo di fare re- 
sistenza, e per consolazione dell’ospite an- 
dò in persona al deputato luogo, fece ora- 
zione per la felice riuscita, e col bidente 
percosse la terra tre volte, e quindi lasciò, „ 
che mettessero le mani a lavoro. E non 
passò mollo che di quel duro selce comin- 
ciò a sorgere una limpidissima acqua ed 
ottima, la quale rinchiusa in un serraglio 
di poca profondità seguì poi, con abbon- 
danza perpetua, di sovvenire non solo alle 
necessità di tutto quel contorno, ma ezian- 
dio alle infermità di molti, che fedelmen- 
te a quel sussidio ricorrevano: la qual co- 
sa divolgata diede non picciolo credito di 
sopra umana virtù al beato Anseimo, e di 
là fu con ragione chiamato il Pozzo del 
vescovo di Cantuaria. Quivi se ne stette 
il servo di Cristo per un pezzo di tempo 
raccolto, ed attento alla contemplazione ed 
agli studi con grandissimo suo diletto, pa- 
rendogli in una certa maniera di essere tor- 
nato alla sua desiderata vita monastica: e 
fra le altre cose vi finì un libro intitolato: 
Cur Deus homo j al quale già in Inghilter- 
ra egli avea dato principio. Ne’ medesimi 
giorni Gapova era assediata da Ruggiero 
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duca di Puglia: il quale, mosso dalla fa*- 
ma e dalla vicinanza di Anselmo, lo man- 
dò ad invitare ed a pregare, che non gli 
fosse grave il trasferirsi da lui. Andovvi 
il sant’uomo, e colla sua presenza ed umil- 
tà e carità edificò il duca , e si acquistò 
gli animi di tutto l’esercito in guisa, che, 
dovunque si mostrava , era benedetto e glo- 
rificato da ogn’uno. Anzi moltissimi Sara- 
ceni mossi dal buon esempio di lui, ed an- 
co dalle carezze che loro faceva, stavano 
per convertirsi alla santa fede; e i’avreb- 
bono fatto, se per suggestione diabolica 
non fossero stati impediti da un conte si- 
ciliano, che ad instanza del duca Ruggie- 
ro, gli avea assoldati e condotti a quella 
milizia. Venne poi al campo eziandio pa- 
pa Urbano medesimo: e, finito l’assedio, , 
'Anseimo lo supplicò molto di cuore, che 
si degnasse di scaricarlo della dignità e 
della cura pontificale, e gli facesse grazia 
di potersi ritirare alla sua antica quiete e 
libertà religiosa: ma tutto fu indarno. Sti- 
mavaio il Papa degno di più allo grado: 
e poco di poi seco il condusse al concilio 
di Bari, dove Anseimo con voce viva, con- 
forme alla dottrina già scritta da lui, lasciò 
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il greco orgoglio c perfidia molto abbassa- 
ta e confusa, non senza approbazione uni- 
versale de’ padri, ed evidente confermazio- 
ne della fede cattolica. Quindi se ne ven- 
ne a Roma collo stesso pontefice, prepa- 
randosi a ritornare ad un altro concilio in- 
timato nella medesima città di Roma nel- 
le seguenti feste di Pasqua. Vi fu adunque 
presente Anseimo ancora, ed illustrò non 
poco tal raunata colla sua presenza ed auto- 
rità; e, finiti i decreti e canoni che far si 
doveano, il sommo pontefice di consenso 
di tutti i prelati, con particolare consola- 
zione di Anseimo, fulminò sentenza di sco- 
munione tanto contra i laici , che osassero 
dare le investiture de’ vescovadi, quanto 
contra gli ecclesiastici ed altri, che di ma- 
no loro le ricevessero, ovvero ardissero di 
consecrare persone per simile strada intruse 
a tal dignità. 
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Capitolo XVII. 

Richiamato in regno per la morte violenta 
del rej viene dal successore spedito a Ro- 
ma, ma egli pur di Anseimo si offende, 
poi si riconcilia. Morte santa di Anseimo. 

Dopo quel sinodo, ottenuta grata licenza, 
parti Anseimo alla volta di Lione con risolu- 
zione di fermarsi quivi coll’arcivescovo Ugo- 
ne suo strettissimo amico, perduta ogni spe- 
ranza di ritornare in Inghilterra, mentre vi- 
vesse Guglielmo. Giunto adunque nella detta 
città, mentre attende a’ soliti esercizi di vir- 
tù e ad aiutare l’arcivescovo e quella diocesi; 
ecco due monaci d’Inghilterra con avviso che 
il re Guglielmo alli due di agosto, essendo ito 
a caccia, era stato trafitto da una saetta nel 
cuore, ed incontanente ne avea mandato l’a- 
nima. Di che sentì Anseimo dolore acerbis- 
simo; e dirottamente piangendo affermava, 
che volentieri avrebbe egli dato la vita pro- 
pria, per liberare il suo re da sì repentino 
ed orrendo fine. E poco di poi sopraggiunse- 
ro diversi corrieri con lettere di Arrigo suc- 
cessore di Guglielmo, e de’ principi d’In- 
ghilterra ecclesiastici e secolari ad Anseimo, 
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che Io pregavano a ritornare con ogni di- 
ligenza possibile, conciossiachè tutto il re- 
gno lo stava aspettando con sommo desi- 
derio, e tulli i negozi pubblici si differivano 
sino alla venuta di lui. Onde Anseimo senza 
dimora s’incamminò verso la Normandia, e 
passato il mare s’abboccò la prima cosa col 
nuovo re, ed a note chiare gli espose quan- 
to in materia delle investiture dc’vescovadi 
si era determinato nel sacro concilio. Di che 
turbato grandemente Arrigo, fece instanza 
ad Anseimo, che per la rivocazione di tal 
decreto volesse ritornare al Papa, che si 
chiamava Pasquale , nuovamente eletto in 
luogo di Urbano defunto: alla qual dimanda 
manifestamente rispose Anseimo, che tal co- 
sa non era per sollecitare nè procurare gia- 
mai. E con tutto ciò importunando Arrigo, 
che almeno per sua soddisfazione vi con- 
ducesse un altro ambasciadore, che per tale 
effetto disegnava mandarvi, ubbidì Ansei- 
mo, e ricevuto dal Papa e da tutta la cor- 
te con sommo onore, non fece quivi altro, 
che trattare di nuovo senza umani rispetti 
solamente delle cose toccanti al divino ser- 
vizio, ed alla libertà ecclesiastica; c l’am- 
basciadore dopo di avere indarno tentato 
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quel che pretendeva il suo re, se ne ritornò 
in Inghilterra. Ed Anselmo venuto in Fran- 
cia, vi si fermò per aver saputo come Ar- 
rigo sdegnato di quanto era succeduto nella 
corte di Roma, si era aneli’ esso empiamente 
impadronito dell’arcivescovado di Cantua- 
ria, ed aveva spogliato Anseimo di tutte le 
facoltà. Benché di poi il medesimo re, toc- 
co dal timor di Dio e da vera penitenza, 
restituì Anseimo nel possesso della detta 
chiesa, e lo ricevè onoratamente in pace ed 
in grazia. La quale conversione quanto fos- 
se grata alla maestà divina tosto apparve 
da una gloriosa vittoria, che al re diede 
contra suo fratello Roberto con molti altri 
personaggi ribellati da lui : mediante la qual 
vittoria Arrigo restò signore assoluto della 
Normandia. Ed in segno di gratitudine fece 
fare una dieta in Londra, nella quale con 
grandissima consolazione di Anseimo, che 
vi si trovò, c di tutti i buoni rinunciò alla 
usanza de’ suoi predecessori intorno alla 
investitura delle chiese , lasciandone la di- 
sposizione libera al Papa, ed a’ Delegati 
da lui, mostrandosi, in questo particolar- 
mente, vero ed obbediente figliuolo della 
santa sede apostolica. Poco di poi Anseimo 
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aggravato dalla vecchiaia e da varie infer- 
mità, spezialmente di stomaco, venne a tan- 
ta fiacchezza che non si potendo più reg- 
gere, nè celebrare la messa, facevasi ogni 
di portare nel tempio ad ascoltarla; ed in 
breve spazio il male crebbe in modo, che 
chiaramente si vide, che non vi era più spe- 
ranza di vita. Fugli adunque dal vescovo 
rofTense dimandata la benedizione per tutti 
gli astanti, ed anco per il re eia reina coi 
loro figliuoli e per tutto il regno: ed esso da- 
tala con molta divozione abbassò dolcemen- 
te il capo, ed uno de’famigliari , preso il 
testo degli Evangeli, si pose a recitare la 
passione del Signore, ed in arrivando a quel- 
le parole: vos estis qui permansistis mecum 
in tentationìbus meis j et ego dispono vobis 
sicut disposuit mihi Pater meus regnum , ut 
edatis et bibatis supra mensam meam in regno 
meo; il buon arcivescovo cominciò ad ansare 
più del solito. Onde avvedutisi i circostanti 
come l’ultima ora instava, dopo i debiti sa- 
cramenti, presolo in braccio lo stesero, se- 
condo la pia usanza di quei tempi, sopra 
il cilicio e sopra la cenere, dov’egli rese 
la beata anima al Creatore il mercordì santo 
nell’alba alli 22 di aprile dell’anno 1109, 
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0 come altri vogliono 1080 ., che fa del suo 
pontificato il terzodecimo, e della età il set- 
tantesimo sesto. Poscia, lavato e vestito in 
pontificale, decentemente fu posto in chiesa, 
e sepolto con esequie solenni e col senti- 
mento, che alla perdita di un tale e tanto 
prelato si conveniva. Molti e grandi mira- 
coli, oltre quei che nel corso della narra- 
zione abbiamo tocchi, di lui si raccontano; 

1 quali però appresso me non lo rendono 
tutti insieme si venerabile e degno di eterna 

' lode, quanto due sole qualità, ch’egli eb- 
be fra le altre in eccellente grado, cioè di- 
screzione, ed affabilità: virtù nobilissime, 
e delle quali (come dianzi significammo) so- 
pra ogni altra dote deve essere adorno chi- 
unque desidera tenersi nude ed aperte le 
anime e le coscienze de’sudditi, e peri de- 
biti mezzi condurle a qualche segno dì per- 
fezione e di santità. 
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VITA 

DI SANTO OTONE 

VESCOVO DI BAMBERGA 

SCRITTA 

DA LORENZO 8URIO 



Capitolo 1. 

Studi di Olone , e saggi di abilità dati ne pri- 
mi anni. Come fosse nominato al vescovato 
di Bamberga. 

Otone, che fu pur vescovo di Bamberga, 
svevo di nazione (del proprio luogo e del co- 
gnome non si ha notizia ) nacque del conte 
Bartoldo, e della contessa Sofia, più nobili di 
sangue, che ricchi di facoltà. I quali, dopo 
che ebbero con diligente cura , e coll’assisten- 
za di un buon maestro, alla età della discre- 
zione condotto questo figliuolo, morirono; 
e il governo di casa restò in mano di un 
altro figliuolo per nome Federico , mentre 
Otone in lontani paesi, come avviene, se 
ne stava allo studio. Dove avendo egli non 
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senza lode atleso alle lettere di umanità, 
ed a qualche parte della filosofia, e non tro- 
vandosi provvisione da passare più oltre, 
per lo stretto assegnamento che il fratello 
ed altri parenti gli davano, deliberò, per 
non esser loro più grave o molesto, di tra- 
sferirsi in Polonia, dove era in quel tempo 
gran carestia di persone letterate. Quivi, ad 
ammaestramento delia gioventù, ed insieme 
anco a maggior suo profitto, aprì scuola pub- 
blica : e per tal vita fattosi in breve conosce- 
re non solamente per uomo pio ed erudito, 
ma eziandio per avveduto e sensato, acqui- 
sissi, oltre un onesto peculio, anco molla 
riputazione, e molta grazia presso i princi- 
pali personaggi di quelle contrade. Aggiun- 
gevasi alla dottrina, ed alla integrità del ser- 
vo di Dio, una maestà in viso, ed una ma- 
niera di costumi, ed una destrezza nel con- 
versare si nobile, che dopo di avere in diver- 
se occorrenze trattati e conclusi negozi di 
non lieve portata, fu dallo stesso duca di Po- 
lonia ( che per ancora non vi era altezza di 
re) mandato per graviafiari ad Arrigoquar- 
to imperadore, suo cognato. Al quale pari- 
mente piacquero in modo i portamenti , e la 
prudenza di Olone, che, finita l’ambasciata, 
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con buona grazia del cognato, appresso di se 
con titolo onorato Io ritenne tra’ cappella- 
ni suoi, e poco dopo vacando la dignità di 
gran cancelliere, al medesimo graziosamen- 
te la conferì. Nel qual carico portossi Oto- 
ne con tanta fede verso il principe, e con 
tanta cortesia ed uraauità verso gli altri, 
che fece notabile avanzo di amore e di cre- 
dito presso ogni qualità di persone. Era al- 
lora introdotto fra’ cristiani un abuso di 
molto pregiudizio alla santa sede aposto- 
lica ( e piacesse a Dio che non se ne vedesse 
reliquia a’ tempi nostri) che molti principi, 
e spezialmente gl’ imperadori, sotto nome 
d’investiture, davano le chiese a chi lor pia- 
ceva. E qualora mancava alcun vescovo , 
mandava il capitolo a Cesare il bacolo pasto- 
rale, e l’anello, pregando sua maestà si de- 
gnasse di provedergli di successore. Onde av- 
veniva che molte persone illustri, parenti c 
figliuoli di baroni e signori, sotto vari colori 
di servitù, seguivano la corte cesarea, per 
essere secondo le occorrenze promossi ad al- 
cun vescovado. Ora essendo in quei giorni 
defunto Roberto vescovo di Bamberga città 
nobile nella Franconia, ed incontanente por- 
tate in corte le sacre insegne , colla solila 
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supplica, rispose Arrigo di volere spazio di 
sei mesi da pensare alla nuova elezione. Fra 
tanto si facevano in Bamberga per tal effetto 
penitenze ed orazioni continue. Finito il ter- 
mine , fu loro significato dall’ imperadore , 
come avea già trovato per quella città un suf- 
ficiente pastore. Ma supprimendosi per anco- 
ra il nome, quel buon popolo tuttavia più 
caldamente rinforzava le divozioni. E, fra le 
altre, per la vigilia di Natale si ordinò una 
solenne processione ( alla quale non mancò 
nessuno ) dal duomo sino alla chiesa di san 
Michele nel monte, pigliando quel glorioso 
arcangelo per intercessore appresso la divi- 
na maestà, per ottenere un prelato della suf- 
ficienza e della bontà, che tutti desiderava- 
no. E da altra parte inviarono ambasciadori 
ad Arrigo per sollecitarne la spedizione, ed 
in somma non tralasciarono cosa toccante 
alla felice riuscita di eosì rilevante negozio. 
E la divina clemenza, solita esaudire le pre- 
ci di chi dal canto suo concorre e s’ adopra 
virilmente, aggradì la pietà, e la industria 
di Bamberga , mettendo in animo a Cesare 
il mandare ad esecuzione quanto prima i di- 
segni. Onde egli, fatti a se chiamare gli ora- 
tori suddetti , ragionò loro nella maniera se- 
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fluente: «quanto a cuore ci sia la chiesa 
» vostra, ambasciadori, di qui lo potete fa- 
» cilmcntc comprendere, che non ci è par- 
» so darle rettore, se non dopo lunga e 
» matura consulta. E certo con molta ragio- 
» ne: con ciò sia che la detta chiesa, come 
» sapete, fu da’ nostri progenitori fondata, 
» ornata, e proveduta di tutte le cose che 
» allo splendore ed al mantenimento della 
» cristiana religione appartengono. E (quel 
» che è più, e che di poche altre cattedre 
» affermare si può) gli stessi ornamenti, 
» apparecchi, e ricchezze antiche, intere e 
» salve oggidì si conservano : sicché era ben 
» giusto, che alla custodia ed all’ammini- 
» s trazione loro si collocasse un soprastante 
» non di qualsivoglia sorte, ma prudente, 
» sagace , e zelante dell’ onore di Dio ». E 
proseguendo l’imperatore di manifestare più 
diffusamente questo suo buon animo verso la 
comunità di Bamberga , alcuni degli am- 
basciadori attediati di tante lungherie, non 
si poterono contenere che non ricercassero 
ingenuamente da lui, dove, e chi fosse quel- 
lo che a tal reggimento aveva destinato. Al- 
lora Arrigo allegramente: eccoueZo, disse; 
e preso per mano Otone, che era, come di- 



492 YITÀ 

ccramo , di venerabile aspetto, e di abito 
cbericale decentemente vestito: questi sog- 
giunse , è il signor vostro questi il sommo 
sacerdote e vescovo di Bamberga. Cosa più 
inaspettata , o più strana venire non poteva 
alle orecchie degli oratori. Onde confusi ed 
attoniti si posero tacitamente a mirarsi l’un 
l’altro, ed alzare di quando in quando gli 
occhi alla faccia di Otone. Di che avvedu- 
tisi alquanti della famiglia di Cesare, che 
già un pezzo aspiravano ingordamente a quel 
seggio ed a quella mensa, con occhiate, e 
con cenni , e con bassa voce cominciarono 
ad attizzare i Bambergesi a mostrarsi mal 
soddisfatti di tale nominazione, e risoluti 
di non accettarla in modo veruno. Sicché 
alla fine con mesto sembiante, e con ger- 
mana libertà rivoltisi a Cesare: « sperava- 
» ino, dicono, che la maestà vostra ci aves- 
» se a deputare un prelato, persona segna- 
» lata fra i più grandi e più illustri della 
» corte. Ora quest’ uomo non sappiamo nè 
» chi, nè donde egli sia ». Allora Cesare 
con severo sguardo: « per lunga conversa- 
» zione, » soggiunse, « ed a prove infinite 
» abbiamo noi medesimi piena e perfetta 
» notizia di questo soggetto. La sua fede, 
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» senno, longanimità ; la diligenza nelle co- 
» se picciole, il valor nelle grandi, non ci 
» sono punto nascoste. Nè dubitate voi altri, 
» che il privarci di un tal ministro non sia 
» con detrimento notabile del nostro scr- 
» vizio. Dal che siccome ognuno può scor- 
» gere la sincera affezione che alla patria 
» vostra portiamo; così noi in questa eie- 
» zione tanto meditata non siamo per mu- 
» tarci di parere già mai. E chiunque a tal 
» decreto avrà ardire di opporsi , tenga pure 
» infallibile e certa la nostra disgrazia. 

Capitolo II. 

Ripugnanze di Otone per V accettazione del 
vescovato. Grande onore col quale è ri- 
cevuto in Bamberga entratovi scalzo nel 
cuore dell’ inverno. 

IVon avea Otone sin allora saputo nulla di 
cosi fatta deliberazione; onde quasi da re- 
pentina ferita stordito , e prostrato a piè 
dell’ imperadore, comincia a versare un fiu- 
me di lagrime. Corrono prestamente gli am- 
basciadori e lo rizzano. Egli preso un poco 
di fiato, ricusa il carico a tutto potere, 
stimandosi e predicandosi totalmente inde- 

T. III. 1 3 
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gno di ciò , ed affermando che ad altri no- 
bili, antichi, e benemeriti della sacra co- 
rona sì eccelso grado molto più che a lui 
si convenga. Colla quale occasione rientran- 
do Cesare nell’ encomio di Otone, fra l’altre 
cose manifestò pubblicamente, questo es- 
sere il terzo vescovado, che il servo di Cri- 
sto fuggiva: avergli offerto prima quel 
di Augusta, poi quello di Alberstadio; nè 
mai essere stato possibile ottenere che gli 
accettasse. Dal che apparire evidentemen- 
te la modestia, la umiltà, ed i meriti di 
simile personaggio, riservato per divina dis- 
posizione a benefizio ed a salute della città 
di Bamberga. E con questa, e con molte al- 
tre Iodi postogli in dito l’anello, ed in ma- 
no il pastorale, cosi investito lo diede agli 
ambasciadori. A cotal vista, con subita in- 
clinazione di animi, levossi incontanente un 
favorevol grido ed applauso di tutta la mol- 
titudine. Gli ambasciadori vedendo la cosa 
venire veramente da Dio, ad Otone accosta- 
tisi, padre, e signore allegri lo salutano, e 
con cristiana virtù riverenti l’adorano. Ed 
Arrigo di nuovo: «accettatelo pure di buo- 
» na voglia, ed abbiatelo in quell’amore, 
» e in quella venerazione che merita. Per- 
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» ciocché io chiamo in testimonio chi tutto 
» sa , che io non conosco uomo al mondo, 
« nel quale più sicuramente nè con più 
» ragione, si ampia cura collocare si po- 
» tesse: e mentre io sarò vivo e reggerò 
» lo scettro, chiunque toccherà lui, toc- 
» cherà la pupilla degli occhi miei ». Di 
questo modo e per tali mezzi Otone ve- 
niva astretto al pontificato; ma tuttavia 
pieno di ansietà e di scrupoli, si per al- 
tri molto gravi rispetti , si anco per le 
controversie accese, come dianzi dicem- 
mo, per conto delle investiture, tra la 
chiesa romana e l’ imperio. E pure dal- 
l’altro canto considerando egli, che l’es- 
sere già tante volle chiamato a tal carico 
non poteva procedere se non da volere di- 
vino, temeva che persistendo in contrap- 
porsi, non incorresse quella tremenda sen- 
tenza: noluit benedictionem , et elongabitur 
ab eo. Tra cotali angustie c perplessità, 
determinò finalmente seco medesimo di ri- 
correre quanto prima per aiuto e per lu- 
me alla sede apostolica, e fece voto es- 
presso di non ritenere il vescovado, se ad 
instanza del suo gregge il Papa stesso non 
Io investiva, e consécrava di propria ma- 
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no. Con questa risoluzione fece il Natale 
del Signore in Mogunzia, in compagnia di 
Cesare: e quindi licenziata una parte degli 
oratori, fermossi in corte per cause ur- 
genti, presso a quaranta giorni: i quali 
finiti prese commiato da Arrigo, e per es- 
presso comandamento di lui , da’ vescovi 
di Augusta e di Erbipoli, e da altre per- 
sone principali accompagnato a Bamberga, 
fece la entrata solenne il giorno innanzi 
alla puriBcazione della beatissima Vergine. 
Uscirono a riceverlo in ordinata processio- 
ne con salmi ed inni, con ricchi ornamen- 
ti e con di vote reliquie i monaci, e’ chie- 
rici, e tutta la nobiltà: nè il popolo e gen- 
te minuta si lasciò vincere in tal uffizio 
di osservanza. Lasciate le botteghe e le 
piazze, corse ognuno a gara ad inchinarsi, 
e dimandare la benedizione al sno santo 
e lungamente desiderato pastore. Nella qual 
festa e celebrità non è da passare con si- 
lenzio una cosa che chiaramente dimostra, 
come anco in vita ed in professione di cor- 
te, chi vuole dare la sua parte del tem- 
po alla coltura dello spirito, può fare ac- 
quisto di molto pregiate e molto religiose 
virtù. Avea Oton^, come abbiamo vedutO| 
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speso il numero maggiore e migliore degli 
anni suoi in servizio di principi secolari, 
e vissuto nell’esteriore una vita comune, 
e senza apparente singolarità: e nondime- 
no con fare secondo le occasioni (le quali 
non mancano) intensi atti di temperanza, 
e di abbassamento e disprezzo di se me- 
desimo, in breve divenne ricco di quegli 
abiti, che più vagamente adornano l’ani- 
ina , che le mitre ed i piviali non adorna- 
no il corpo. Di ciò diede egli chiarissimo 
esempio nel giorno suddetto; perciocché 
incominciando ad accostarsi a Bamherga, 
tosto che di lontano scoprì la cattedrale 
dedicata a s. Giorgio, non solamente, se- 
condo l’usanza di quel vescovado, smontò 
subito da cavallo, ma scalzatosi pubblica- 
mente nel cuore del verno , per sassi e per 
ghiacchi a piè nudi tra la folla ne andò 
sino al tempio. Dove avendogli l’asprezza 
del freddo, non senza pericolo della sa- 
lute, occupalo già quasi le parti vitali, 
ed essendogli per opportuno rimedio in- 
contanente portato un bagno caldo, egli 
con istanza chiese dell’ acqua fredda, e 
postovi dentro le gambe, con un rigore 
cacciò l’altro: e di poi, oltre le consuete 
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cirimonie, fatta divotamente orazione, e 
con salutiferi segni data la sacra mano al- 
le turbe, stanco ed afflitto alle stanze si 
ritirò. 

Capitolo III. 

r 

Sua andata a Roma , e rassegnazione del ve - 
scovato in mano del Papa. Nuova ripu- 
gnanza j e conferma. 

Dopo questo il primo e principal pensiero 
di Otone fu di pagare il voto, e dare il de- 
bito conto de’ fatti suoi al vescovo de’ vesco- 
vi, e generale sopraintendente di tutta la 
Chiesa di Cristo. E quantunque egli ben ve- 
desse il pericolo, che in ciò correva di of- 
fendere Arrigo, non essendo cosa che i prin- 
cipi tocchi più al vivo, che il punto della giu- 
risdizione j con tutto ciò antiponendo sem- 
pre la buona coscienza ed il casto timor di 
Dio ad altro qual si voglia rispetto, primie- 
ramente condusse nella sua sentenza il cle- 
ro ed il popolo di Bamberga, mostrando 
loro l’ obbligo di riconoscere la podestà 
suprema del romano pontefice : poi dallo 
stesso pontefice, che era Pasquale II, otte- 
nuta per lettere facoltà di andare a ba- 
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dargli i piedi, s’incamminò con onorata co- 
mitiva di familiari suoi, e de’ principali del- 
la sua chiesa verso la corte romana, trovan- 
dosi allora il Papa in Anagni città del Lazio. 
Dove pervenuto Otone fra l’ottava dell’Ascen- 
sione, dopo il bacio de’ sacri piedi, narrò 
fedelmente al Papa lutto l’ordine e tutto il 
progresso della sua promozione, senza cela- 
re cosa alcuna di momento ; e per accompa- 
gnare le parole coi fatti, gli pone senz’al- 
tro a’ piedi il suo anello ed il bacolo: chie- 
de umilmente perdono del fallo, benché più 
tosto da altrui violenza che da propria in- 
clinazione seguito: ed insieme in segno di 
contrizione e dolore ne dimanda la peniten- 
za e la censura canonica. Dall’altra parte 
i procuratori di Bamberga non finiscono 
di supplicare il Papa, si degni confermare 
o per dir meglio rinnovare la elezione fatta 
da Arrigo, nò voglia privare la patria loro 
di così esemplare c così giovevole guida, 
magistero , e presidio. Alle quali parole 
Pasquale data benigna risposta, ad Otone 
comanda che ripigli le deposte insegne : 
c mostrandosi egli tuttavia renitente: av- 
vicinasi (disse il Papa) la festa dello Spi- 
rito santo ; all* arbitrio di lui permetteremo 
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tal controversia. E dopo alcuni ragionamen- 
ti, il vescovo e gli altri colla benedizione 
apostolica se ne tornarono all 1 albergo, con 
molto diversa disposizione di mente, e qua- 
lità di pensieri : i sudditi con ferma speran- 
za di avere ad ottenere quanto dal Papa de- 
sideravano, il prelato con disegno di lascia- 
re il vescovado per tutte le vie possibili. Ed 
affissatosi la notte ed il giorno seguente in 
contemplare le ragioni, che vi erano dall’una 
parte e dall 1 al tra, finalmente ponderando la 
malizia de 1 tempi, le angustie, le molestie, 
i pericoli dello stato episcopale, la disub- 
bidienza, protervia, ed insolenza degl’infe- 
riori, ed in somma tutte le asprezze e diffi- 
coltà di tal peso, con piena e ferma risolu- 
zione determinò di ridursi a vita privata, e 
chiamati a se i compagni e domestici, alla 
schietta spiegò loro la sua totale delibera- 
zione, e senza dimora speditosi dal Papa e 
dalla corte si pose in cammino verso Ger- 
mania. Ma appena ebbe fatta la prima gior- 
nata, che sopraggiunge un corriere del Papa 
che lo richiama. Fu ciò ad Otone d’incredi- 
bile disgusto e di molestia estrema, avvisan- 
do egli prudentemente quello che avea da 
seguire. Ma vinto dal precetto, ed animato 
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dalle esortazioni e preghiere de’ suoi, con 

timore e tremore se ne ritorna al Papa , e 
senza poter più resistere, il giorno della Pen- 
tecoste, mentre si cantava la messa, con 
sommo giubilo de’Bambergesi, e con leti- 
zia universale della corte romana , viene 
consecrato dallo stesso pontefice: e dal me- 
desimo , tra le altre mostre di carità e di 
stima, ebbe anco privilegio di potere nella 
diocesi portare esso ed i successori la croce 
ed il pallio, otto volte l’anno, dove i pre- 
decessori suoi l’aveano solamente per quat- 
tro volte: il quale favore accettò egli con 
rendimento di grazie, non tanto per conto 
proprio, quanto peramore della sua sposa, 
la cui esaltazione per il servizio divino gli 
era meritamente carissima. Più gloriosi ad 
Olone, e più fruttuosi all’umano genere 
furono i doni, tra i riti della mistica unzio- 
ne, sopra di lui, come disposto e capace va- 
so, con larga mano versati dallo Spirito san- 
to: dai quali con nuova lena ed agilità con- 
fortato, e tuttavia più acceso ad ogni pia e 
santa opera, senza lasciarsi in modo alcuno 
invescare da quegli obbietti ed allettamen- 
ti, che a guisa di sirene trattengono altrui 
lontano dalla propria residenza, licenziatosi 
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di nuovo e quanto prima dal papa , al suo 

amato gregge se ne tornò. 

Capitolo IV. 

Virtù insigni del santo, di sobrietà massima- 
mente. Sua missione nella Pomerania. 

E quivi, oltre la singolare sapienza, che 
in tutti gli affari sì temporali e profani, co- 
me spirituali ed ecclesiastici dimostrava, te- 
stimoni della singolare sua pietà e magni- 
ficenza furono 15 monasteri grandi-e 5 mi- 
nori di varie religioni in diversi luoghi del- 
la provincia edificati, ornati, e fondati da 
lui con tal condizione, che tatti rimanesse- 
ro sotto la protezione e sotto il diretto do- 
minio della cattedrale di Bamberga. E in 
essa cattedrale, e in altri tempii della detta 
città, per amplificazione del divin culto, ac- 
crebbe l’entrate, ricuperò beni alienati, ri- 
staurò fabbriche guaste, e finalmente fece 
per ogni lato miglioramenti notabili: cose 
tanto più degne di maraviglia, quanto più 
sollecito era egli nello stesso tempo, anco 
degl’interiori progressi delle anime, ed in- 
sieme della necessaria provisione per Io man- 
tenimento de’ corpi. Nel che esprimendo la 
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effigie di una perfetta benignità, non lascia* 
va di sottraere agli usi propri quanto pote- 
va, peravere più facoltà di soccorrere a’ co- 
modi altrui. Amico della parsimonia in pri- 
vato, e della magnificenza in pubblico, e so- 
pra ogni cosa alieno da ogni spezie di lusso 
edi quell’apparato di vivande, che a’ grandi 
e ricchi prelati sotto spezie di maestà e de- 
coro si suole comunemente concedere, non 
era egli con tutto ciò nel vitto e nelle spese 
di casa, tenace, nè sordido; ma per abbon- 
danti che facesse i conviti, con raro ed illu- 
stre abito di temperanza si levava sempre da 
mensa come famelico, distribuendo a'pove- 
ri vergognosi, a’mendici ed infermi quanto 
di preziosi cibi era stato preparato per lui. 
E per venire a qualche particolare in questa 
materia, un giorno di digiuno, essendogli 
posto innanzi un luccio di buoda forma e di 
conditura esquisita, non solo non arrise a 
tal piatto, ma se ne mostrò in faccia disgu- 
stato ed ischivo. Onde il maggiordomo amo- 
revole, quasi compatendo alla troppa asti- 
nenza del padrone , cominciò modestamen- 
te ad esortarlo e pregarlo a rcficiarsi , ed a 
godere di quella benedizione, che il comu- 
ne Signore destinato gli avea. Ma il beato 



Digitized by Google 



201 VITA 

vescovo con occhi invitti dall’esca presente, 
e colle orecchie tarate a prieghi ed a lusin- 
ghe: quanto , disse, hai speso in questo pe- 
sce? rispondendo l’altro, due scudi d'oro ; 
non piaccia a Dio ( soggiunse Otone ) che il 
mio ventre sì caro mi costi. Ora vattene subito 
e portalo al mio Cristo ( intendendo con tal 
vocabolo qualche bisognoso febbricitante o 
parietico ) ; a me che sono , Dio grazia , ro- 
busto j questo pane sarà davanzo. Tali erano 
in tante ricchezze le sue delizie. Delle quali 
ed altre eccellentissime qualità del sant’uo- 
mo , e principalmente del zelo grande * 
che egli avea de’ prossimi, correndo il grido 
per ogni parte, assai tosto se gli offerì nota- 
bile occasione di affaticarsi nella dilatazio- 
ne dell’ Evangelio. Reggeva allora la nazio- 
ne polona il duca Boleslao, persona di valo- 
re e di pietà singolare. Questi avendo, coll’ 
aiuto de’Boemi c degli Ungheri, soggiogata 
la Pomerania involta nel paganesimo, sen- 
tivasi da stimoli superni accendere alla con- 
versione di quella gente : ma come ella era 
in quei tempi, oltre la servitù degl’idoli, 
eziandio di natura molto barbara e fiera, non 
trovava il buon duca operari da coltivare 
terra si aspera e tanto selvaggia. E non ces- 
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sando egli perciò di pensare alla salute di 
coloro, che la divina maestà gli avea dati in 
governo, vennegli finalmente in considera- 
zione la persona del vescovo di Bamherga , 
già, come dicemmo, vissuto lodevolmente in 
Polonia, ed o per fama, o di presenza tal- 
mente conosciuto da lui, che fra le altre sue 
doli sapeva essere anco la scienza della lin- 
gua di Pomerania. E promettendosi con giu- 
sto discorso ogni opera della carità di Oto- 
ne, supplicollo per lettere e per messaggie- 
ri a voler soffrire un poco di assenza dalla 
sua mandra cresciuta di mollo tempo, ed 
instrutta nella santa religione, per dare par- 
te di se a 1 popoli immersi nella idolatria, 
e tiranneggiali miserabilmente dalle potestà 
delle tenebre. Non furono indarno i prieghi 
di Boleslao. Come a preda scoperta genero- 
so falcone, cosi all’ acquisto spirituale di 
quella provincia incontanente infiammatosi 
Olone, e nondimeno diffidato delle proprie 
forze, raccomandò caldamente il negozio lut- 
to alla divina bontà : dalla quale quantunque 
sentisse approvare tal vocazione; tuttavia, 
per procedere con più stabili e con più or- 
dinati disegni, non volle entrare ad impresa 
per altro santissima, senza averne prima il 
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consenso e la spedizione del pontefice ro- 
mano. Da) quale animato a sì fatta conqui- 
sta, e provveduto delle facoltà necessarie, si 
pose in cammino. E per Boemia passato in 
Polonia, quindi con tre sacerdoti aiutanti 
arrivò in Pomerania, incontrato onorevol- 
mente a’confini da Cristierno principe di quei 
paesi, che ad istanza di Boleslao, contra la 
volontà delia moglie e de’ vassalli si era già 
battezzalo. 

Capitolo V. 

Benedizioni delle sue apostoliche fatiche nel- 
la Pomerania. 

Ora qui non cosi agevolmente numerare, 
non che spiegare si possono le fatiche, tra- 
vagli, c sudori di Otone; mentre con in- 
finita pazienza e soavità cerca prima di 
guadagnarsi le volontà di quegli uomini , 
poi anco di farli ravvedere dalle tenebre 
nelle quali giacevano per antico errore se- 
polti; ora coll’aiuto dello stesso lume natu- 
rale risvegliandoli alla cognizione del Crea- 
tore ; ora proponendo gli articoli della fe- 
de cattolica; e con accomodate compara- 
zioni ed esempi adombrando gli ineffabili 
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misteri della santissima Trinità ; e dall’un 
canto mostrando la convenienza, ed il bi- 
sogno della Incarnazione, c della Passione 
del Figliuolo di Dio; dall’altro la necessità 
di ubbidire a’precetti,c d’imitare le azio- 
ni di lui, c di far penitenza. Al quale ef- 
fetto aggiungendo il divino catechista, e 
con vive ragioni provando gli eterni pre- 
mi e pene proposte a’ meriti di ciaschedu- 
no, forza vasi ad ogni suo potere di sbar- 
bicare le favolose opinioni per opera dia- 
bolica, e per lungo corso di tempo radica- 
te nelle menti loro, ed insieme staccarli 
dalla empia latria, scellerate cirimonie j e 
sacrileghe feste degl’idoli: le quali quanto 
più erano accompagnale da carnalità, da 
giuochi, e da crapule, tanto più forte brac- 
cio si ricercava per sì diffìcile separazio- 
ne, e così amaro divorzio. Ma sopra ogni 
altro pensiero teneva desto il savio ban- 
ditore dell’ Evangelio la cura della perpe- 
tua edificazione dei prossimi, c di regge- 
re, non solo se stesso, ma eziandio i suoi 
compagni, e familiari, di maniera che nei 
fatti, detti, e portamenti loro non apparis- 
se cosa , la quale avesse a distruggere col- 
lo scandalo quanto si procurava di fabbri- 
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care colla dottrina. E con questi ed altri 
mezzi condusse Olone la impresa tant’oltre, 
che fra pochi giorni vennero al sacro bat- 
tesimo intorno a sette mila persone: alle 
quali per compita allegrezza si aggiunse 
poi anche la moglie di Gristierno: e di più il 
prìncipe Vincislao, tanto attaccato alle mon- 
dane delizie, che fu bisogno, non senza 
grandissimo stento, andargli a poco a poco 
levando ventiquattro concubine , e farlo ri- 
manere contento di una legittima e sola 
consorte. Per conservazione de’ quali acqui- 
sti, avendo il servo di Dio eretti in quel- 
le contrade tempii, ed ordinato, per quan- 
to la carestia de’ soggetti gli permetteva, 
parrochi, e sacerdoti, se ne passò più den- 
tro al paese, e si incontrò in abitatori tan- 
to inumani, che non soffrendo in modo al- 
cuno di essere dissuasi dalle paterne usan- 
ze, in iscambio di aggradire il zelo del 
messaggiero di Cristo, con ischerni, con 
ingiurie, con gittarlo nel fango, ed as- 
pramente percuoterlo, sfogarono la fierezza 
natia: sin tanto che vinti all’ultimo dalla 
inaudita mansuetudine e salutiferi ammae- 
stramenti di lui, chiesto umilmente perdo- 
no di tanta protervia, accettarono essi pari- 
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mente il soavo giogo di Cristo. Fra le qua- 
li occupazioni e vigilie, non dimenticatosi 
Olone punto della sua prima e dilelta vigna, 
e temendo che per la troppo lunga assenza, 
ella non patisse alcun danno, assettate in 
quei contorni ancora le cose al meglio che 
potè, diede una scorsa di breve indugio a 
Bambcrga. Dove, sparsa già la fama delle 
gloriose azioni di lui, fu come prelato vera- 
mente apostolico ricevuto, benché contra sua 
voglia, con più esquisiti onori , c con mag- 
gior venerazione che mai: e consolato colla 
sua presenza e con opportune esortazioni 
quel popolo, e promossa, ovvero emendata 
secondo il bisogno la pubblica disciplina, al- 
le tenere piante di Pomerania assai tosto 
ne ritornò: e quivi animati quei che corre- 
vano, risvegliati i pigri, e confermati i va- 
cillanti, attese alquanto più agiatamente a 
stabilire coi debiti mezzi la felice coltura di 
quei terreni. E ridotte già le cose a buoni 
termini, finalmente ricco di meriti, e pieno 
di benedizioni, restituì se medesimo alla 
propria diocesi. 
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Capitolo VI. 

Per un caso mirabile ammalatosi tenta in va- 
no di sgravarsi del vescovado j e farsi 
monaco. 

Dove, mentre per tutte le vie egli attende 
a rappresentare in se stesso la forma di un 
fedele vicario e servo di Cristo, un acciden- 
te gli occorse degno di pari maraviglia e ti- 
more. Visitava egli un borgo chiamato di 
Buchebac, ed in una chiesiuola trovò, che 
sotto l’altare in una piccola arca di piombo 
stavano con sigillo riposte molte e molte 
preziose reliquie. Le quali parendo a lui che 
non fossero in luogo sì celebre, com’era con- 
veniente, deliberò di trasferirle altrove, do- 
ve con più venerazione, e con più decenza, 
da religiose persone si custodissero. Fatti 
adunque a tal intenzione divoti prieghi e 
digiuni, con una onorata comitiva di chie- 
rici vi ritorna, ed ordina ad alcuni di loro, 
che levato il sigillo ne cavino 1’ arca. Ma non 
osando ninno, per la innata pietà e riveren- 
za , accostarvi le mani, esso pien di fervore 
animosamente piglia il martello, ed a pena 
ebbe dato due o tre colpi, che da quell ar- 



Digitized by Google 




DI S. OTONE 2H 

ca incominciò ad uscire un rio manifesto di 

sangue. Spaventati da tale spettacolo i cir- 
costanti, subito si gittano a terra, e con la- 
grime chiedono a Dio misericordia, ed a’ bea- 
ti soccorso. Il vescovo, abbandonata la im- 
presa, pieno di confusione e paura, si ritira 
a Bamberga, dove o per castigo della sover- 
chia fiducia, o per materia di nuove coro- 
ne, sopraggiunlo da una grave infermità, 
desideroso di essere aiutato in ispiri to (che 
del corpo non si curava molto) fece a se chia- 
mare il padre Volframmo abate di s. Mi- 
chele, persona di rare qualità. E mentre 
questo suo grande e fedele amico famigliar- 
mente gli assiste, e colle speranze del cielo, 
e con altri dolci ragionamenti cerca di mi- 
tigare i dolori, un giorno trovato col male 
un poco di tregua, Olone con umile sem- 
biante a lui rivolgendosi: « padre mio, dis- 
» se , bene dovete sapere come io già tanti 
» anni, dallo strepito e dalle vanità della 
» corte , pieno ancora di macchie c di pol- 
» vere, senza passare per la via purgativa, 
» fui di balzo elevato alla prelatura, ed al- 
» le insegne di perfezione; che tanto vale, 
» come l’essere pubblicato dottore prima 
» di essere stato allo studio. Ed io, quan- 
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» tunque a ciò astretto in alcuna maniera 
» da chi avea ragione di comandarmi , tut- 
» tavia sto in dubbio se a tal peso feci la 
» debita resistenza. E credo in verità , che 
» oltre gli antichi rimorsi della coscienza , 
» eziandio questi nuovi flagelli della giu- 
» stizia eterna me ne riprendano. E poiché 
» il comun Signore con uguale benignità 
» mi castiga, e mi dà spazio da ravvedermi 
» del fallo; io mi risolvo di non differire 
» più oltre la deliberazione meco medesimo 
» fatta più volte, di scaricarmi dell’uffìzio 
» pastorale, tanto superiore alle mie debo- 
» li forze, ed in vita privata ridurmi sotto 
» la disciplina monastica. E perchè fra tut- 
» te le congregazioni da me conosciute, non 
£'» ne trovo nessuna più conforme a’ miei di- 
» segni e bisogni, che la vostra di s. Mi- 
» chele; per tanto vi supplico, padre mio, 
» siate contento accettare in nome di Cristo 
» Salvator nostro , e presentare a lui que- 
» sto piccolo sacrifizio, e vestitomi, benché 
» indegno, degli abiti vostri, quanto prima 
» ricevermi nel vostro convento: e reggen- 
» domi in tutto e per tutto come gli altri 
» sudditi, condurmi col divino aiuto a glo- 
» riosa vittoria delle mie passioni, ed a piena 
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» mortificazione della propria volontà. Voi 
» sapete i legami di stretta amicizia, che 
» tra noi sono, ed io mi ricordo molto be- 
» ne della carità, che mostrata mi avete in 
» ogni occorrenza. Ora tenete per certo, che 
» questo beneficio , che al presente vi chieg- 
» go, avanzerà di gran lunga tutti i scrvi- 
» zi, ed amorevolezze sin qui meco usate 
» da voi ». Tali parole disse il vescovo con 
voce e con gesti bastanti a dimostrare , che 
non da repentino impeto provenivano , ma 
da un risoluto e stabile proponimento : e 
l’abate di sì nuova dimanda stupito, per 
non contristare per allora l’infermo, guar- 
dossi dalla negativa: solamente con lieto vi- 
so lodando il buon desiderio, mostrò di ac- 
cettare la pronta ubbidienza, riserbando a 
migliore stato la esecuzione del resto. Fra 
tanto il fervoroso novizio sentendosi al- 
quanto migliorato, e non vedendo l’ora di 
adempire il voto, disposte quanto segreta- 
mente poteva le cose che a lui toccavano, 
richiede senza dimora l’abito della reli- 
gione, e fa nuova istanza di essere trasferi- 
to nel monasterio, così debole c convale- 
scente come era. Ma il discreto supcriore, 
dall’ una parte edificato di tanta umiltà, dal' 
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T altra sospeso dalla importanza e dalla qua- 
lità del negozio, chiamati a consulta dopo 
la orazione alquanti personaggi gravi e pe- 
riti, propone la richiesta del vescovo: e 
tulli, bene esaminata la cosa, rispondono es- 
sere indubitatamente servizio divino, che 
un uomo di così eminente virtù, si giovevole 
a tanta moltitudine , segua di rilucere sul 
candelliere come splendida lucerna ed arden- 
te, piuttosto che a privata quiete aspirando, 
si vada a nascondere sotto il moggio, e sot- 
to la clausura benché per altro santa e lo- 
devole. Da tale risposta assicurato l’abate, 
e confermato nel suo primiero giudizio, vas- 
sene ad Olone (il quale a somiglianza del 
grave che al centro si avvicina, tanto più 
anelava alla soggezione, povertà e solitudi- 
ne, quanto maggiore fiducia conceputo avea 
di ottenerne l’intento), ed accostatosi a lui 
colla debita riverenza gli domanda, se tiene 
proposito di mantenergli con fatti la ubbi- 
dienza , che in parole offerta gli avea. E ri- 
spondendo esso allegramente, che per amo- 
re di colui che all’ eterno Padre l’avea os- 
servata sino alla morte, egli era parato e 
disposto a guardarla senza alcuna eccezione: 
« dunque » soggiunse l’abate « da parte 
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» del medesimo nostro Signore ti comando, 
» che sotto il carico dell’ amministrazione 
» già presa tu vogli perseverare sino all’ul- 
» timo fiato, e seguire animosamente l’in- 
» cominciato cammino a gloria di Dio, gio- 
» vamento di santa Chiesa, consolazione 
» de’ fedeli, sostegno delle vedove, dei pu- 
» pilli c degli orfani, e continovare la vita 
» in opere buone ; ed in somma fare quel 
» che fai, eseguire quel che eseguisci, per 
» averne poi dal principe de’ pastori la sem- 
» piterna vita , e la centuplicata mercede. 
» Perciocché, se con giuste bilance voglia- 
» mo stimare le cose, qual monaco vive 
» oggi sotto il sole, di tanta astinenza e di 
» tanta perfezione che i meriti e la nudità 
» di lui si possano paragonare colla solle- 
» citudine che tu hai di tante anime, colla 
» dispensazione benigna di tante ricchezze? 
» Sicché acquetali all’autorità di chi hai in 
» questa parte preso per guida e per con- 
» sigliero ; ed a’ tuoi particolari gusti e 
» contenti lascia che si anliponga l’ouor 
» divino ed il comodo pubblico ». 
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Capitolo VII. 

Beneficenza prodigiosa di Otone; sua santa 
morte , solenni esequie e traslazioni gran - 
diose. 

Da tali ragioni finalmente convinto Olone 
nemico del proprio sentimento, ed alieno 
da pertinacia, senza più repliche abbassò il 
capo, e postodi nuovo alla bocca l’amaris- 
simo calice del governo, con fresca lena e 
rinforzati propositi, cominciò a spendersi 
tutto nell’aiuto spirituale e temporale de’ 
prossimi. E perchè tra le parti e condizioni 
episcopali, come si è detto, sapeva mollo be- 
ne una delle prime essere la beneficenza ed 
ospitalità, quanto egli potè raccorre di gra- 
no e di vettovaglie, di vestimenti e danari, 
procurò di mandarlo innanzi per le mani 
de’ poveri , massimamente sentendosi già gra- 
ve di anni, e vicino al termine della vita. 
Sicché , a guisa di ulivo già chino per l’ab- 
bondanza de’ frutti, faceva copia di se ad 
ogni stalo e condizione de’ mortali. Tu avre- 
sti veduto squadre di pellegrini, ricettate 
splendidamente nelle stanze e negli alber- 
ghi di Otone. Alle sconsolate vedove, dere- 
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litti orfanelli, chierici e monaci bisognosi 

stava dì e notte aperto il granaio, la guar- 
daroba, la borsa del santo vecchio: il qua- 
le come saggio mercante nella breve fiera 
del fugace tempo , attendeva a cambiare le 
cose terrene colle celesti , le fragili colle 
eterne ed incorruttibili. In somma, oltre le 
segrete limosino di ogni dì, non fu in quel- 
le parti chiesa, convento, spedale, o luogo 
pio di alcuna sorte, che egli non visitasse, 
riordinasse, e provvedesse regiamente di 
quanto si ricercava per la maestà della re- 
ligione incorrotta , e per la continuazione 
della cristiana misericordia. Ed era cosa di 
stupore, come tanto donare, e tanto vota- 
re non trovasse mai fondo; quasi facesse- 
ro a gara il gran signore, ed il sollecito 
economo, l’uno in suggerire, e l’altro in 
distribuire con larga mano roba , ed oro , 
ed argento. Fra simili azioni veramente de- 
gne di un legittimo successore degli apo- 
stoli pervenuto il beato uomo al fine dei 
giorni suoi, compose maturamente le cose 
della diocesi , e fatta una pura c divota con- 
fessione, e dopo l’olio santo, presa con gran 
sentimento la sacra Eucaristia, cinto da una 
cara c dolce corona di chierici e di religio- 

t 
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si, che in quell’ ultimo passo Io raccoman- 
davano al suo Fattore, quietamente rese l’a- 
nima piena di opere buone, piena di onori, 
piena di grazie. Del pianto e della frequenza 
colla quale furono celebrate l’ esequie, non 
accade trattare, potendo ciascheduno a ba- 
stanza comprendere, quanto desiderio della 
sua presenza lasciasse un padre tanto amo- 
revole, ed uno sì vigilante rettore. Fu lodato 
con solenne predica dal venerando Embrico- 
ne vescovo di Erbipoli, e portato alla sepol- 
tura nel tempio di s. Michele ( succedendo 
al peso a vicenda, baroni, conti e marchesi ) 
il di 5 di luglio l’anno del Signore 1139 e 
della sua amministrazione il 37. Fecesi poi 
la traslazione sotto papa Clemente il terzo, 
dell’ 89 l’ ultimo di settembre : nel qual gior- 
no se ne celebra la memoria, consacrata alla 
immortalità eziandio dalle dotte penne di no- 
bili ingegni. Fra i quali Giovanni Tritemio 
afferma (oltre quanto abbiamo noi detto di 
sopra) Otone essere stato non meno in mor- 
te che in vita chiaro e famoso per molti ed 
evidenti miracoli. 
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SCRITTA 

DA TRE de’ SCOI MONACI 



Capitolo 1. 

Genitori e presagii della santità di Bernardo- 
Come dalla piissima sua madre fosse con 
singoiar affetto offerto a Dio e allevato. 
Virtù della sua fanciullezza e favor da 
lui ricevuto nella notte del santo Natale. 

Nelle parti di Borgogna è un luogo, che si 
chiama Fontane: già oscuro, ed incognito; 
ma con ragione celebrato e famoso, dopo che 
diede al mondo quello specchio di virtù e lu- 
me di santità, che a gloria divina ora comin- 
ciamo a descrivere. Nel detto luogo fu un 
cavaliere onorato, che si chiamò Tesseiino: 
il quale, secondo i precetti evangelici, con- 
tento delle sue paghe, ed alieno da ogni in- 
solenza, e da ogni rapacità, di maniera at- 
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tendeva alla milizia del secolo, che non si di- 
menticava della professione di Cristo. Ebbe 
questi una moglie insieme casta e feconda, 
per nome Aleta da Monte Barro. La quale, 
tra le cure familiari e transitorie, tenendo 
la mente fissa ne’ beni eterni , tanto crebbe 
nella divozione, che quanti figliuoli partoriva 
(e furono sei maschi ed una femmina), ad 
uno ad uno pigliandogli in braccio, subita- 
mente gli offeriva a Gesù: e quindi, come 
cose in certo modo sacre, nodriva ella cias- 
cheduno alle sue poppe medesime, instillan- 
do loro insieme col latte il timor di Dio e la 
cristiana pietà. Quando erano poi dislattati, 
gli andava mantenendo con cibi grossi e co- 
muni , e li teneva lontani dalle delizie e dai 
vezzi puerili; come se a bello studio gli an- 
dasse allevando a vita monastica. E non fu 
vano il disegno della virtuosa madre : poiché 
tutti finalmente di mano iu mano (come in 
progresso della narrazione vedremo ) con so- 
lenne voto di religione si fecero servi di Dio. 
Di questi il terzogenito fu Bernardo : i cui 
gloriosi meriti quasi nello stesso modo, che 
si racconta di san Domenico , furono prima 
che egli uscisse in luce, per divina ordina- 
zione prefigurati e predetti. Perciocché ripo- 
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sando la madre una notte, parvele in sogno 
di avere nel ventre un cagnuol candido, che 
abbaiava. Di che la poverella tutta sconsola* 
ta c mesta dimandò il significato ad uno ve- 
nerando monaco. Il quale, conceputo subita- 
mente spirito di profezia, rispose : non teme- 
te madonna. La cosa va bene. Di voi ha da 
nascere un cane eccellente : il quale e col la- 
trare custodirà fedelmente la greggia di Cristo; 
e colla sua lingua medicinale sanerà diverse 
infermità di molte e molte anime. Lieta per 
tale oracolo Aleta, ne diede infinite grazie al 
Creatore; e fin d’ allora applicò la mente ad 
allevare con particolare diligenza questo fan- 
ciullo. Sicché partoritolo, non si contentò, 
come degli altri, di offerirlo a Dio solamente 
con cerimonie private e domestiche; ma ad 
imitazione della beata Anna madre di Sa- 
muele, portatolo colle sue braccia nel tempio, 
quivi con singolare affetto di carità lo dedicò 
al servizio divino. Attese poi diligentemen- 
te a nodrirlo: c subito che le parve capace 
di disciplina, lo inviò alla chiesa di Castiglio- 
ne , per apprendere ivi da maestri approvati 
buone lettere, e buoni costumi. Era il fan- 
ciullo, come dalla divina provvidenza eletto 
e formato ad imprese grandi, così di raro in- 
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gegno e di ottima inclinazione. Onde, e ne- 
gli studi cominciò in breve a lasciarsi a die- 
tro i compagni, e nelle sode virtù a dare quei 
germogli, che in progresso di tempo creb- 
bero poi a tanta altezza di perfezione. Sco- 
privasi in quei teneri anni maravigliosa ma- 
turità. Spesso raccomandarsi a Dio , senza 
lasciare gli esercizi della scuola: rare volte 
uscire in pubblico : guardare il silenzio e la 
modestia : mostrarsi benigno ed amorevole a 
tutti , e se qualche denaro gli veniva in ma- 
no, fare volontieri limosina: ma sopra’l tut- 
to con somma riverenza ubbidire a’ mag- 
giori suoi. Con tali portamenti si rendeva 
il fanciullo gratissimo nel cospetto di Dio 
e degli uomini. E nel medesimo tempo die- 
de anco un altro ben chiaro segno della sua 
predestinazione. Perciocché essendo caduto 
a letto con grave dolor di capo, venne da 
lui una femmina incantatrice, promettendo 
guarirlo. Ma egli tanto fu lontano dall’am- 
mettere simil cura, che, non senza stupore 
degli astanti, al primo apparir della maga 
cominciò fortemente a sgridarla, e con san- 
to sdegno assai tosto ributoila da se. Di 
questa maniera andava il casto discepolo 
conservando la purità , e crescendo nella dot- 
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trina ; quando per divina rivelazione fu nel 
suo petto insieme stabilita la fede cattolica, 
ed acceso uno straordinario fuoco di carità. 
Perciocché la notte di Natale, mentre egli 
si trova in chiesa con gli altri , aspettando 
i divini uffici, caduto subitamente in leggier 
sonno, ebbe una grazia ineffabile di vedere 
il modo, con che il Salvatore e Sposo della 
umana generazione uscì già del talamo in- 
temerato di Maria Vergine , con ferma per- 
suasione, che egli appunto in quella ora 
medesima fosse veramente e realmente nato. 
Dalla qual vista esprimere non si può, quan- 
to giubilo e quanta dolcezza spirituale pren- 
desse Bernardo. E di qui è, che avendo egli 
in somma venerazione tutti gli articoli pro- 
posti dalla santa Chiesa, nondimeno, men- 
tre poi visse, ebbe particolar gaudio in que- 
sta solennità, e uno speziale sentimento di 
questo sacro mistero: e (come dalle sue 
omilic si può in parte raccogliere ) ne ra- 
gionò sempre con mirabile gusto, e con una 
beata copia di concetti e di parole. Da que- 
sto favore in gran maniera confermato, pas- 
sò la prima età senza inciampo e senza con- 
trasti. 
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Capitolo II. 

Gelosia e atto eroico per custodire la ca- 
stità. Morte invidiabile della divotissima 
sua madre. Scorgendo i gravi pericoli 
delCetà e del secolo pensa Bernardo d’as- 
sicurarsi nella religione Cisterciense di 
fresco fondata. 

Venuto poi al principio della gioventù 
non gli mancarono probazioni tanto più 
gravi, quanto più lusinghevoli. Era Ber- 
nardo, benché di tenera complessione, tut- 
tavia di statura grande, e di ben propor- 
zionate membra, e con vaghezza di colori 
tutto sì grazioso in vista, e sì amabile, che 
più di una volta gli occorse di essere im- 
portunamente molestato da lascive donne; 
ma sempre indarno. Perciocché quel nobi- 
lissimo gioiello della castità era guardato 
dal santo giovine con tanta gelosia, che 
avendo egli un giorno per alquanto spazio 
disavvedutamente posti nel viso di una 
femmina gli occhi, come si accorse del 
pericolo, avvampando contra se medesimo 
d’ira, incontanente spogliatosi nel più bel 
verno, entrò sino al collo dentro ad uno 
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stagno vicino di acqua freddissima : c qui- 
vi macerandosi durò tanto, che a pieno 
cstinse ogni sinistro incentivo di mente 
e di corpo. Fra questo mentre Aleta geni- 
trice, dopo di essere stata molti anni col 
marito senza querela, e di avere i figliuoli 
bene e religiosamente creati , lasciandoli 
tutti in vita, venne al fine de’ giorni suoi: 
il quale per giusta retribuzione divina fu 
molto conforme ai mezzi che ella avea te- 
nuto. Perciocché vissuta ( per quanto le 
permetteva il vincolo del matrimonio c la 
cura di casa) in continove astinenze, ora- 
zioni, e vigilie, s’infermò gravemente: e 
già dal male ridotta all’estremo, presi con 
molta divozione i sacramenti, mentre gli 
astanti salmeggiano, andolli sempre accom- 
pagnando con deboi voce, e quando con 
essa non potè più, almeno seguì coi gesti 
del volto, e coi movimenti delle pallide 
labbra, sin tanto che abbandonala ormai 
da ogni calor naturale, quando nel recita- 
re le Litanie si venne a quelle parole: per 
crucem et passionem tuam J alzando la ma- 
no, e facendosi il segno della croce, fe- 
licemente spirò. Matrona veramente nobi- 
le, veramente pia, e degna di essere imi- 
t. in. 1 5 
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tata da tutte quelle , che in istato coniu* 
gale, avendo il corpo in potestà del marito, 
cercano coll’anima di servire e piacere solo 
a Cristo. Di tale custodia privo Bernardo 
cominciò da ogni parte ad essere tuttavia 
più atrocemente insidiato. Il fiore della 
età gli proponeva diletti sensuali , esortan- 
dolo a non lasciare le cose certe per le 
pericolose, e le presenti per le avvenire; 
e che quando pure volesse far penitenza, 
non gli mancherebbe poi tempo nella vec- 
chiezza: esagerando insieme la divina cle- 
menza, molto bene consapevole della uma- 
na fragilità: e ricordando i meriti della 
passione di Cristo, sopra i quali sicura- 
mente fabbricar si poteva. Dall’altro canto 
i parenti e compagni , che spaventati dalla 
difficoltà della virtù erano entrati nella 
via spaziosa, Io invitavano al medesimo 
con varie persuasioni ed esempi. Nè man- 
cava anco il mondo fra tanto di offerirgli 
ricchezze, possessioni, e palazzi. Oltre ciò, 
le stesse qualità, di che egli era dotato, 
d’ingegno, e di lettere, e di grata presen- 
za-, gli suggerivano varie speranze di ono- 
ri, dignità, e di nome immortale. E lutti 
questi fautasmi , come legne sul fuoco , an- 
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dava sempre attizzando l’antico avversario, 
tanto più vivamente, quanto il soggetto 
era di più veloce discorso, e di più ga- 
gliarda apprensiva. Da cotali precipizi, e 
reti, e lacci vedendosi d’ogni intorno cinto 
Bernardo, e non scuza ragione temendo 
del tesoro che portava nel petto rinchiuso, 
deliberò assai tosto di assicurarlo non già 
con altro mezzo, che de 1 consigli della eter- 
na sapienza. Restavagli ora di vedere do- 
ve, ed in che modo avesse a mandargli ad 
effetto. Di che mentre va discorrendo seco 
medesimo, gli sovvenne la religione cister- 
ciense, dianzi fondata dal venerabile abate 
Ruberto sotto la regola di s. Benedetto 
con aggiunta di alcune costituzioni, e con- 
fermata dal sommo pontefice l’anno del 
Signore 1098. Questa congregazione, co- 
me avviene a’principii, era per ancora di 
poco nome, ed avea un solo monastero 
dentro ad una rimota selva; dove molto 
pochi entravano per la strettezza della clau- 
sura, e per l’asprezza della vita. Ma il fer- 
vente giovine, ed amico della bassezza e po- 
vertà di Cristo, giudicolla appunto atta 
per i disegni suoi, ch’erano di patire, e 
di stare nascosto e lontano da ogni occq« 
sione di vana gloria. 
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Capitolo III. 

Contrasto che incontra nell ’ esecuzione del suo 
proponimento dalla parte dei suoi dome- 
stici. Ma assistito da Dio guadagna tutti i 
fratelli alla religione. 

In simili pensieri andava Bernardo sospeso 
ed astratto: cd insieme dava altri segni di 
volersi per ogni modo ritirare; quando i suoi 
più domestici c più congiunti (che in tali 
occorrenze sogliono essere i maggiori nemi- 
ci) si posero a dissuaderlo, ed a dargli per- 
ciò molto gravi battaglie. Allegavano la de- 
licatezza della complessione , che non potreb- 
be reggere alle austerità, ed alle fatiche de’ 
chiostri: proponevano molte vie di servire a 
Dio, ed aiutare le anime, senza andarsi a 
sottoporre a perpetua servitù: e non lascia- 
vano di fargli scrupolo di voler seppellire in 
un bosco quei talenti, che a divina gloria, 
ed a luce del genere umano gli erano stati 
commessi. E quanto meglio sarebbe seguen- 
do il cominciato corsó delle buone lettere , 
e delle più alte scienze, in tranquilla vita 
farsi dottor famoso, onorare i parenti , illu- 
strare la patria, giovare al mondo? Con que- 
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sle ed altre si fatte ragioni cercavano i suoi 
più cari di richiamarlo dal suo proposito: 
delle quali (come ebbe il santo a manifesta- 
re di poi) nessuna più gli fece impressione, 
che il desiderio e la comodità di proseguire 
gli studi. Questo rispetto gli diede la calca, 
e poco meno lo superò. Onde potranno scal- 
trire quelli che hanno vocazione da Dio, ed 
apprendere con quanta cautela, e con qual 
custodia 1’ abbiamo a guardare, e non co- 
municarla se non a persona molto spiritua- 
le, ed eletta fra mille; imitando in ciò quel- 
l’accorto mercante evangelico, il quale, sco- 
perto il tesoro in un campo, lo nasconde, 
e va a vendere quanto possiede per compe- 
rare quel campo. La qual avvertenza, non 
così appieno osservata da Bernardo , ebbe 
quasi a privarlo di tanta felicità. Ma oltre 
la divina clemenza, ed il suo buon naturale, 
aiutollo non poco eziandio la memoria del- 
la benedetta madre; la quale con tanti av- 
visi e con tanti stimoli sempre lo avea in- 
citato alla perfezione, c non alla tiepidezza; 
al servizio di Dio, e non alla vanità del 
mondo; alla verità ed umiltà di Cristo, e 
non alla superbia ed enfiagione della sapien- 
za secolare. Questi pensieri e ricordi salu- 
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tiferi sostennero la battaglia, in modo pe> 
rò, che il buon giovine andava tra se va- 
cillando: sino che postosi un giorno in viag- 
gio, per visitare i fratelli accampati col du- 
ca di Borgogna all’assedio di Granceo, sen- 
tissi talmente affliggere e tormentare dai 
suddetti contrasti di senso e di spirito, che 
non trovando requie, si ritirò in una chiesa 
a canto la strada : e quivi con una pioggia 
di lagrime, e con alti sospiri spargendo il 
suo angustiato cuore nel cospetto di chi l’avea 
creato, perseverò tanto in pregare, ed in 
chiedere aiuto e lume del cielo, che final- 
mente, levato ogni dubbio e ogni perplessità, 
sentì rinfrancarsi nel corso della perfetta 
virtù di maniera, che senza tema di esserne 
mai più sviato, si risolvè di ridurre al me- 
desimo quanti egli potesse. E non fu vana 
la impresa, cooperando potentemente l’Al- 
tissimo. Il primo assalto (giunto che fu al 
campo) diede a’ suoi fratelli, c ad un zio 
da lato di madre, per nome Uldrico, famo- 
so guerriero, ed abbondante di facoltà, si- 
gnore di un castello, che si chiama Iviglio. 
Questi incontratosi in Bernardo e convinto 
dallo spirito che in esso parlava, fece la 
strada a’ nipoti. Conciosiachè incontanente 
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dopo lui restò preso Bartolomeo, non po- 
tendo resistere alle infiammate esortazioni 
del santo. Andrea si mostrava alquanto dif- 
ficile; ma in quello istante gli apparve chia- 
ramente la madre (e videla Bernardo an- 
cora ) la quale con faccia allegra pareva che 
festeggiasse quei felici principii. A tale aspet- 
to si rese ad un tratto Andrea, esclamando: 
veggo nostra madre; ed a Bernardo pro- 
mise di fare quanto egli volesse. Erano que- 
sti due fratelli minori di lui: dopo i qua- 
li non dubitò l’animoso capitano di com- 
battere anco il fratello maggiore di tutti, 
chiamalo Guidone, benché la cosa paresse 
troppo impedita, non solo per essere egli 
già di anni provetto, e persona di grande 
affare nel secolo, ma eziandio per trovarsi 
già maritato con una gentildonna molto no- 
bile, ed avere di lei alquante bambine. Con 
tutto ciò Bernardo non lasciò di adoprar- 
visi : e benché da principio si opponesse Gui- 
done, tuttavia entrato poi meglio in se stes- 
so, e saviamente considerando trattarsi qui- 
vi della salute eterna, per essere quasi del 
tutto impossibile il godere in questa e nel- 
l’altra vita, quel giorno medesimo deter- 
minò ancor esso di antiporre la speranza 
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denaturi beni alle presenti comodità. E mol- 
to più si animò la mattina seguente, allor 
cbe entrato con Bernardo e con gli altri in 
chiesa, udì recitare quelle parole di s. Pao- 
lo: fidelis est Deus ; quia qui coepit in vobis 
opus bonuntj ipse perficiet usque in diem /«- 
su Christi. Da tal promessa, che parea che 
a posta venisse dal cielo , riceverono tutti 
conforto grandissimo. Un dubbio solamen- 
te vi era, se la moglie di Guidone fosse 
per prestare il consenso. E quando pure lo 
negasse, deliberava egli con animo gene- 
roso e pio, di spargere a’ poveri quante ric- 
chezze avea, e lavorando colle sue mani 
vivere in istato di penitenza, e mantenere 
de’ sudori propri la famiglia e se stesso. Ma 
da tale ansietà libcrollo Bernardo, affer- 
mando per certo, che la moglie assai tosto 
o consentirebbe, o morrebbe. E non pre- 
disse il falso : conciosiachè mostrandosi ella 
dura in sì fatto negozio, fu assalita da una 
sì grave, e sì acerba infermità, che rico- 
noscendo la mano di Dio sopra di se, restò 
di contendere, e lasciando al marito libertà 
di entrare alia religione, dato buon ricapito 
alle fanciulle, si fece parimente monaca, e 
perseverò non senza maraviglia di tutti. Di 
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questo modo Guidone, sciolto da cure tem- 
porali, ebbe agio di attendere pienamente 
allo spirito. Non fu cosi agevole a piegarsi 
Gherardo il secondogenito. Questi, oltre di 
essere bravo soldato, era anco molto accor- 
to secondo il secolo, insieme benigno, ed 
amato da tutti. A costui non piaceva pun- 
to la subita mutazione de’ fratelli, interpre- 
tavala a mobilità, ed a leggierezza di ani- 
mo: ed in somma dopo di avere disputato 
buon pezzo, precisamente negò di volere 
mutare esercizio. Allora Bernardo, tutto pie- 
no di fuoco e di zelo, stendendogli il dito 
al costato: ben me ne avveggo io, disse, che 
la tribolazione sola è per darti intelletto. Ver- 
rà un giorno, e non tarderà, che una lan- 
cia, entrando per cotesto fianco aprirà la 
porta del tuo ostinato cuore al salutifero con- 
siglio, che ora non vuoi accettare da me. E 
così avvenne. Perciocché poco di poi attor- 
niato da’ nemici, ebbe una lanciata nello 
stesso lato; e fatto prigione e strascinato 
per istrada, cominciò come fuor di senno 
a gridare: io sono monaco, sono monaco 
cisterciense. E non mentì: conciosiachè to- 
sto che poi riebbe libertà, si andò a sot- 
toporre al soave giogo di Cristo, con som- 
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ma allegrezza di Bernardo e degli altri, che 
la salute di lui ardentemente bramavano. 
Restava Beniamin il minore di tutti per no- 
me Nivardo. Questo aveano gli altri giudi- 
cato bene di lasciare al secolo per sostegno 
di casa, e per consolazione del vecchio pa- 
dre. Ma nè anco esso volle rimanere escluso 
dalla benedizione superna. Perciocché tro- 
vandolo un giorno Guidone in piazza con 
alquanti fanciulli: orsù Nivardo gli disse, 
a te solo toccheranno tutte le nostre possessioni. 
Alle quali parole il putto con giudizio non 
puerile rispose : adunque a voi il cielo j ed 
a me la terra * Non va giusto il comparti- 
mento. E così dopo alcuni giorni ancor egli 
si dedicò al servizio di Cristo. 

Capitolo IV. 

Altre conquiste fatte da Bernardo > colle qua- 
li tutte entra in Cistercio. Estrema mor- 
~ tificazione del santo. 

Fra tanto piacque a Bernardo ire discor- 
rendo ne’ luoghi vicini per nuove conquiste. 
Uscito adunque nel nome del Signore, co- 
minciò a predicare in diversi luoghi della 
instabilità delle cose umane, della vanità 
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degli onori, della brevità de’ piaceri, delle 
miserie di questa vita, e de’premii e pene 
dell’altra. E ciò con sì fatta copia, e grazia, 
ed efficacia , che a guisa di vorace fiamma 
andava in se trasformando ciò che se gli pa- 
rava innanzi. E finalmente passò la cosa tan- 
to oltre, che le madri ascondevano i figliuo- 
li, e le mogli ritenevano i mariti, e gli ami- 
ci sviavano gli amici dall’udire i ragiona- 
menti dell’ infervorato giovane , acciocché 
non fossero loro mal grado rapiti da quello 
impetuoso torrente di celeste facondia. Ma 
con tutto ciò non puotero impedire, che egli 
non se ne ritornasse alla patria con un pre- 
zioso bottino di parecchi uomini eletti ; fra 
i quali fu ancora Ugo da Macone, persona 
molto segnalata per nobiltà e ricchezze, il 
quale dopo di avere in religione fatto ec- 
cellente riuscita, fu assuuto-al vescovato di 
Auxerre. Questa compagnia di novelli soldati 
di Cristo, si raunò in Castiglione: dove, 
benché in abito secolare, cominciarono in 
una casa medesima a vivere tutti in comu- 
ne, con tanta pace e con tanta concordia, 
che, siccome della chiesa primitiva si riferi- 
sce, di tutta quella moltitudine era un solo 
cuore c un’anima sola. E perla grande ve- 
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aerazione, in che erano appresso le genti, 
appena si trovava chi ardisse accostarsi ad 
investigare le azioni loro, e se pure alcuni 
entravano in quelle stanze, vedendo la unio- 
ne fraterna, e l’ ordine, eia distribuzione 
del tempo e de’ carichi, le conferenze spi- 
rituali, il salmeggiare attento, ed altri loro 
divoti esercizi , vi riconoscevano senza dub- 
bio la divina assistenza: ed ovvero vi resta- 
vano essi ancora col medesimo intento, ov- 
vero almeno compunti e pieni di buona vo- 
lontà quindi partivano , chiamando quella 
congregazione tre e quattro volte ben av- 
venturata e felice. Di questa maniera, men- 
tre i domestici affari di alcuni di loro si 
stricano, passarono in detto luogo intorno 
a sei mesi. Ma vedendo poi manifesto pe- 
ricolo nella più lunga dimora, massimamen- 
te, perciocché nel fine due miserabilmente 
sedotti dal demonio erano tornati a dietro, 
parve bene a Bernardo ed agli altri non 
tardare più. Sicché o sciolti, o tronchi tutti 
gl’ impedimenti, invocato il divino aiuto, si 
trasferirono al monastero di Gistercio, quin- 
dici anni dopo che quella casa avea avuto 
principio. Era il numero di questi nuovi di- 
scepoli di Cristo, d’intorno a trenta: sup- 
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plemcnto veramente opportuno a quella con- 
gregazione, che già per le cagioni dette di 
sopra si riduceva a niente. Onde l’abate Ste- 
fano, che reggeva allora , successore di Ro- 
berto, e quei pochi, che con lui erano ri- 
masti , riceverono consolazione incredibile 
con una ferma speranza di lunga e felice 
posterità; conforme aduna rivelazione avu- 
ta poco innanzi da uno di quei primi mo- 
naci : al quale ansioso del mancamento del- 
P ordine, sul fine della vita si rappresentò 
una quantità innumerahilc di persone, che 
in un fonte vicino alla chiesa lavavano le 
proprie vestimenta. Di questo modo colla 
grazia divina fu ristorato Cislercio. E a 
questa buona opera se ne aggiunse un’altra; 
di fare a Villeo luogo ivi presso un convento 
per le mogli di alquanti di questi novizi; 
le quali concorrendo piamente alla promo- 
zione del culto divino , si erano contentate 
di liberare i mariti dal vincolo coniugale , 
e per conseguenza di offerirsi ancor esse in 
olocausto al Creatore. Alla cui divina maestà 
quanto fosse grato quel sacrifizio, si puo- 
te comprendere dal notabile accrescimento, 
che il detto convento di monache in bre- 
ve tempo ebbe sì di frequenza, come di fa- 
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collà. Ma per tornare al santo, subito che 
si vide nella scuola di Cristo, la prima cosa 
fu piantare nel suo cuore una perseveranza 
immobile; dicendo a se medesimo, qualora 
o l’invitava l’ozio, o la fatica Io spaventava , 
Bernardo Bernardo > a che fine entrasti ? E 
perchè, a reprimere gl’inutili appetiti del- 
l’anima, sapeva molto bene, quanto importi 
la guardia de’ sensi, era egli tanto cauto e 
diligente nella custodia loro, e spezialmen- 
te degli occhi, che dopo un anno intero del 
noviziato, quando ne usci, non sapeva an- 
cora se il palco di quella stanza fosse liscio, 
o pur lavorato d’intaglio. E con essere tan- 
te volte entrato in chiesa dove erano in ca- 
po molte finestre , non pensava egli che ve 
ne fosse più di una. Da leggierezze poi, e 
da scherzi, e da tutto ciò, che suole trop- 
po rallentare il tuono dell’anima, si guardò 
in ogni tempo. Il riso, tanto proprio dell’uo- 
mo, fu in lui rarissimo e modestissimo, e 
per così dire, violento; sforzandosi egli stes- 
so talora per non parere tetrico, a cosa dalla 
quale comunemente gli altri astenere non 
si possono. Era oltre ciò a maraviglia so- 
brio e vigilante; la rifezione gli era tor- 
mento, e nel levarsi da tavola faceva sem- 
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pre l’esame sopra quel che avea mangialo, 
e se trovava di avere in cosa alcuna pas- 
sato i termini, egli non lasciava il fallo sen- 
za gastigo. Dal sonno aborriva come da una 
sembianza di morte: e quel riposo che astret- 
to dalla ultima necessità soleva pigliare, era 
solo in superficie, e sì leggiero, che ad altri 
che a lui non avrebbe dato ristoro: onde 
s’ egli vedeva un religioso dormire mal com- 
posto, o roncando, non lo poteva quasi pa- 
tire, dicendo, che quel tale riposava alla se- 
colaresca. Ma tale eccesso di vigilie e digiu- 
ni non lasciò di portare anco a lui gran- 
dissimo detrimento di sanità: poiché in pro- 
gresso di tempo lo stomaco, insieme colla 
diminuzione del calor naturale, venne in 
gran parte a restare privo anco della ri- 
tentiva: e la lingua e’I palato, con essere 
quel corpo di sì nobile temperatura, venne 
a perdere il gusto di maniera, cho fra le 
altre cose, per imprudenza di chi serviva, 
per alquanti giorni visse di grasso di peco- 
ra crudo in vece di butirro; bevendo anco 
talora olio in iscambio di acqua, senza mai 
avvedersene. E questi cibi untuosi appena in 
tempo di convalescenza si lasciava mettere 
innanzi : che per l’ordinario non mangiava 
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quasi altro, che un pezzo di pane in acqua 
calda, o decozione di legumi , ovvero un po- 
co di latte: e se pure conveniva talora gu- 
stare vino, la coppa ritornava indietro, co- 
me se nulla scemato ne fosse. 

Capitolo V. 

A qual grado di contemplazione arrivasse 
il santo cosi mortificato e purificato nel- 
Tanima. Come fuggisse la singolarità. 
Suo sapere più infuso , che acquistato. 

Da cotale mortificazione della sua carne , 
benché per altro poco ribella e disubbidièn- 
te allo spirito, e da sì fatto raccoglimento 
delle potenze interiori venne quella bene- 
detta anima in breve a quadrarsi e purifi- 
carsi di maniera, che a guisa di sodo e lu- 
cente specchio ricevea benissimo i raggi del- 
la eterna sapienza : e non solo acquistò un 
eccellentissimo abito di meditazione e di ora- 
zione, ma eziandio salì tosto ad un grado 
ben alto di contemplazione passiva; median- 
te la quale astratto dalle operazioni esterio- 
ri, e liquefatto da ineffabile soavità, in un 
silenzio profondo, al sommo bene si univa 
con abbracciamenti castissimi. Di più, nelle 
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stesse occupazioni meccaniche, per un certo 
speziale privilegio, avea grazia di staro in- 
sieme con tutto l’uomo esteriore attendendo 
all’opera, e coll’interiore trattando e ragio- 
nando con Dio; nell’uno soddisfacendo alla 
coscienza, nell’altro pascendo la volontà. 
Perciocché non fu di quelli Bernardo, che 
sotto pretesto di contemplare, fuggono il 
travagliare, o per gusto privato abbandona- 
no il comodo pubblico: sicché appena gravi 
c molestissime infermità erano bastanti a 
separarlo dal coro: dove con gravità e con 
modestia maravigliosa perseverava lodando 
e benedicendo il Signore. Nelle fatiche di 
mano similmente abborriva ogni libertà ed 
ogni esenzione, come se pur allora fosse en- 
trato nel monasterio. Essendo ito una volta 
co’monaci a mietere grano, c non sapendo 
bene usare la falce, fugli detto che si pones- 
se a sedere, e stesse a riposo. Di che egli 
presa tristezza, con tanto fervore pregò Id- 
dio di non restare inutile, che mutate ad un 
tratto maniere, cominciò a tagliare sì pre- 
sto e speditamente, come se in vita sua non 
avesse fatto mai altro. Vero è, che negli 
esercizi che ricercavano molte forze di mem- 
bra, come in portare pesi, cavare terreni, 
t. in. i 6 
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ed altri lavori simili, quando per la sua de- 
licata complessione veniva meno, si trasfe- 
riva ad alcuni servizi manco difficili, ma 
più abbietti e più vili; ricompensando col- 
la bassezza di questi il travaglio di quelli, 
e mostrandosi in quanto poteva sempre 
uguale, o piuttosto inferiore a’ compagni. 
E queste regole teneva egli nelle cose che 
o a lui in particolare, o al convento in 
universale venivano imposte da’ superiori. 
Quando poi il ministerio non era comune , 
e la ubbidienza non ricercava corporale at- 
tenzione, allora Bernardo astratto dalie cose 
visibili, talmente si atlufTava nella conside- 
razione mentale, che pareva in lui quasi es- 
tinta ogni operazione , ed ogni memoria sen- 
sitiva. Al qual proposito, si raccontano due 
notabili esempi. L’uno, che avendo quasi 
tutto un giorno fatto viaggio vicino al lago 
diLosaoa, e ragionandone poi la sera i com- 
pagni, dimandò loro molto seriamente che 
lago fosse quello di che parlavano: l’altro 
caso fu, che avendo egli a visitare i mona- 
ci della Certosa, gli fu dato in presto da una 
persona di fuori una cavalcatura assai bene 
in ordine e ben guarnita : con essa venuto 
il sant'uomo alla Certosa, fu gratamente ac- 
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colto, e con molta riverenza trattato da quei 
servi di Dio: i quali di tutto rimasero in gran 
maniera edificali dall’ospite, eccetto de’ for- 
nimenti del cavallo, parendo loro, che tal 
politezza non desse molto buon odore di po- 
vertà. Sicché il priore non si potè contene- 
re, che in sul partire, ad uno de’ compagni 
di Bernardo non ne facesse motto: il quale 
con religioso zelo tosto lo riferì al padre. Ed 
egli rivoltosi dall’una parte al priore, dal- 
l’altra al cavallo, mostrò con grande sin- 
cerità maravigliarsi ancor esso di tali orna- 
menti , confessando ingenuamente di non 
averli mai avvertiti. Dalle quali parole il 
buon priore in certo modo rimase confuso 
di avere egli a primo aspetto notato cosa, 
che l’altro ben circonciso degli occhi, od oc- 
cupato di dentro, in tanto spazio di viaggio 
e di tempo, non avea pure una volta potu- 
to discernere. Oltre le suddette cose, fu il 
divin uomo non solamente negli agi e nelle 
comodità , ma eziandio nelle mortificazioni 
pubbliche molto alieno da ogni sorte di no- 
vità: di modo che avendo egli per alquanti 
anni segretamente portato il cilizio, asprez- 
za non comandata dall’istituto, ed essendosi 
per un certo accidente scoperta la cosa ad 
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alcuni, subito lo depose, per non parere agli 
uomini singolare ovvero eminente fra gli al- 
tri. E questa fu anco la cagione, che, seb- 
bene gli piacque sempre la povertà , nondi- 
meno fuggiva la negligenza dell’abito este- 
riore , e la poca nettezza , che a suo modo 
suole volgere a se gli occhi delle persone. Il 
medesimo si può dire della dottrina e degli 
studi più gravi del santo. Soleva egli nel 
campo e nelle selve, trattando seco stesso e 
con Dio, ricevere spessi lumi del cielo, e 
nella orazione e meditazione penetrare mi- 
steri altissimi della teologia: onde a’ suoi 
più confidenti e più cari, con religiosa face- 
zia talora affermava di non avere avuto altri 
maestri, che i faggi e le querce. Con tutto 
ciò, per non dare ad intendere al mondo 
eh’ egli miracolosamente avesse imparato, 
non lasciava di leggere, e di rileggere li- 
bri a suo tempo: e nella stessa lezione era 
avvezzo , con particolare diletto e giova- 
mento di spirito, fermarsi nel testo e nelle 
parole della sacra Scrittura, lentamente ru- 
minandole, e cavandone rari e pellegrini con- 
cetti, e valendosene poi con quella copia, e 
leggiadria, ed agevolezza, che i suoi divini 
trattati e ragionamenti dimostrano. E nondi- 
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meno con molta umiltà voleva considerare 
anco le vigilie e le interpretazioni de 7 padri 
e dottori cattolici, non pareggiando mai il 
suo al sentimento di essi, ma sempre mode- 
stamente sottomettendolo, c fedelmente se- 
guendo le venerande loro vestigie. 

Capitolo VI. 

Fondazione del celebre monisterio di Chia- 
ravalhj alla quale vien proposto per aba- 
te Bernardo. Angustie di questa fonda- 
zione e assistenza di Dio miracolosa. An- 
che il padre Tesselino entra nel nume- 
ro j e la sorella pure si dà a Dio. 

Di questa maniera essendo stata buon pez- 
zo nascosta e coperta questa sì luminosa ed 
ardente lucerna, piacque alla divina prov- 
videnza di elevarla in modo, che tutti ne 
partecipassero. È ne’ confini di Langres, non 
lungi dal fiume Alba, un luogo rimoto, già 
infame spelonca di ladri , e già nomata val- 
le di assenzio, o per la copia che in quel 
contorno di tal erba nasceva, o per le ama- 
re vivande, che davano i malandrini a chiun- 
que vi capitava. In tal recesso, che poi si 
nominò Cbiaravalle, piacque per celesti in- 
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spirazioni all’abate Stefano di fare un con- 
vento de’ suoi: e questa fu la prima colonia, 
che di Cistercio uscisse. A questa intenzio- 
ne elesse il detto prelato i fratelli di Bernar- 
do con alcuni altri : e nel partire dichiarò 
soprastante loro ed abate colui, che era 
stato instrumento di convertirli. Ricusava 
egli il carico: ma in fine convenne ubbidire. 
E non andò già a piaceri, nè a delizie. 11 
monastero non avea ancora fondazione: le 
stanze erano pochissime, e molto strette, e 
mal comode: l’aria stemperata e sottoposta 
a freddi eccessivi: di modo che la buona fa- 
miglia per lungo tempo visse quivi in estre- 
ma necessità. 11 pane era di miglio, di orzo, 
e di veccia: il companatico di foglie di fag- 
gio cotte in acqua. Gli altri incomodi si an- 
davano pur tollerando la state: ma sopprag- 
giunto il verno , senza apparecchi per quel- 
la stagione, Gherardo che era il procurato- 
re, o cellerario che si chiami, andò a pro- 
porre la cosa al nuovo abate, dolendosi e 
lamentandosi di non sapere a tante difficoltà 
ritrovare alcuno rimedio. Cercava il santo di 
fargli buon animo, ed un cuor grande; ma 
non ammettendo l’altro consolazione di pa- 
role, dimandògli Bernardo, quanti denari 
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sarebbero bisogno per le urgenti necessità. 
Al che rispondendo Gherardo, almeno undi- 
ci libre, si ritirò l’abate a fare orazione. 
Ed ecco assai tosto ritorna il fratello ad av- 
visarlo che una donna di Castiglione sta fuo- 
ri alla porta, che lo dimanda. Uscì Bernar- 
do: ed ella subito gittandosi a’piedi suoi, gli 
diede una limosina di libre dodici , pregan- 
dolo a raccomandare a Dio suo marito gra- 
vemente ammalato. Alla quale, dopo un bre- 
ve ringraziamento: andate (disse), madon- 
na j che sano lo troverete > come in fatti lo 
ritrovò. E presa quindi occasione l’uomo di 
Dio destramente riprese la pusillanimità di 
Gherardo; e con altri simili avvenimenti, 
che chiaramente dimostrano la paterna cura 
di Cristo soprai suoi servi, la cosa passò 
tant’oltre, che i monaci confidati nel soc- 
corso del cielo, non davano più molestia al 
santo per bisogni temporali, ma solamente 
ricorrevano a lui per le cose toccanti allo 
spirito. Quasi ne’ medesimi giorni, essendo 
Bernardo uscito la notte innanzi all’ora di 
mattutino a meditare ed orare ne’ luoghi 
vicini, come soleva, per quindi scoprire e 
mirare più liberamente le stelle, mentre se 
ne sta divotamente raccomandando al Signo- 
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re la salate de’ monaci, ed il felice progresso 
del divino servizio, subitamente rapito fuo- 
ri di se, vide egli ancora scendere dalle mon- 
tagne una sì grande moltitudine di uomini, 
di abiti e condizioni diverse, che la valle non 
li capiva. Del quale aspetto quale fosse la 
interpretazione, assai tosto si comprese dalla 
frequenza di quelli, che stanchi e chiari del- 
le fallacie del mondo , si ritirarono di mano 
in mano a Chiaravalle, per assicurarsi quivi 
la eterna eredità con dispendio temporale. E 
per maggior consolazione di Bernardo, di 
questo numero uno de’ primi fu lo stesso 
Tesselino suo padre: il quale fattosi figliuo- 
lo e fratello in ispirito di quelli, che avea ge- 
nerato secondo la carne, quei pochi giorni 
che gli avanzavano della sua peregrinazione, 
in compagnia loro santamente finì. Restava 
la figliuola giovine, riccamente maritata, 
immersa ne’ vezzi e nelle pompe del inondo^, 
Questa ancora piacque a Dio di rimirare con 
gli occhi della sua eterna clemenza, ponen- 
dole in cuore, che volesse visitare i monaci 
suoi fratelli, e spezialmente l’abate, le cui 
eccellentissime virtù cotanto risonavano per 
le bocche degli uomini. Postasi adunque in 
ordine con grande comitiva di servidori , ed 
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apparato di vestimenla e di gemme, tutta 
rilucente ed adorna inverso Chiaravalle ne 
andò. Ma ben differente accoglienza vi ebbe 
di quel che pensava. Perciocché Bernardo, 
inteso l 1 attillatura ed il fasto con clic veni- 
va, tutto acceso di zelo: non mi comparirà 
(disse) negli occhi questa rete del diavolo , 
questa rovina delle anime. Ed Andrea uno 
dc’fratelli minori, che si trovava alla porta 
del monastero, veduta la sorella sì liscia e 
pomposa , con severo sguardo ed acerba vo- 
ce non lasciò di chiamarla fra le altre cose, 
fango coperto e rinvolto. Gli altri, ad imi- 
tazione di Bernardo, se ne stavano da tale 
spettacolo ritirati e nascosti. Laonde confu- 
sa e compunta la meschina, ed in lagrime 
disfatta, rispose gemendo: « quantunque 
» io sia peccatrice, per tali mori pur Cri- 
» sto. E perche io mi conosco misera, pcr- 
•> ciò mi accosto a dimandare aiuto e con- 
» siglio da’buoni. Se il mio fratello disprez- 
» za la carne mia, non abborrisca il servo 
» di Dio l’anima mia. Venga e comandi: 
» che io sono pronta per eseguire quanto 
» egli mi ordinerà ». Col pegno in mano 
di tal promessa, non lasciò il santo di uscire 
al cospetto di lei. E poiché non era in sua 
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potestà separarla dal marito, almeno avvi- 
solla del pericolo in che ella stava seguen- 
do i sensi, ed esortolla, che, lasciate le va- 
nità, mentre avea tempo, attendesse a farne 
la debita penitenza, ed in somma avesse con- 
tinuamente innanzi gli occhi per ispecchio, 
e per esempio, la vita e costumi della ma- 
dre loro Aleta: poiché era vissuta un pez- 
zo con esso lei, e molto bene dovea tenergli 
a memoria. Non furono di leggier momen- 
to le parole del servo di Dio: accesero in 
quel petto, come in soda e robusta mate- 
ria, un sì tenace ed ardente fuoco di cari- 
tà, che giunta a casa, non senza stupore 
di quanti la conoscevano, di repente can- 
giò maniere, e tutta la cura del corpo ri- 
volse alla coltura dell’animo, attendendo 
essa medesimamente a vigilie, orazioni, di- 
giuni, limosine: e ciò non per pochi gior- 
ni, come in molte avviene, ma con tale 
costanza e longanimità, che il marito stes- 
so presala in venerazione, e non osando 
ritardare il corso di tante virtù, in capo 
di due anni le diede facoltà di raccorsi e 
consecrarsi nel monastero di Villeo, di cui 
si fece menzione di sopra: dove l’avven- 
turosa donna sino all’estremo con somma 
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edificazione vivendo, non si mostrò punto 
indegna nè del tronco beato donde era usci- 
ta, nè de’ felici rami, che la cingevano. 

Capitolo VII. 

Stupende conversioni fatte dal santo j colle 
quali arricchisce la novella fondazione di 
Chiaravalle. 

Fra tanto la religione cisterciense, confor- 
me alle visioni, andava pigliando notabile 
accrescimento, e moltiplicava di modo, che 
in ispazio di pochi anni ve ne fu copia per 
diversi regni e province. E non erano già le 
risoluzioni di chi prendeva quell’abito cagio- 
nate, come accade talora, da temporali neces- 
sità, ovvero da umani disegni, ma per lo più 
nate da’ superni e generosi motivi, e parte 
predette, parte anco impetrate dalle orazioni 
del santo ; siccome da alcune , che per esem- 
pio porremo, si può chiaramente conosce- 
re. Alla fama dell’uomo di Dio, era venuta 
per visitarlo una frotta di cavalieri giovani 
scapestrati. Correva la quinquagesima, quan- 
do la Chiesa cattolica , per l’acerbo caso de’ 
primi parenti, di lutto vestita esorta il ge- 
nere umano a salutifera penitenza ; ed allo- 
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ra appunto i fedeli medesimi (o cosa da 
lagrimare!) parte inescati dalla sensualità, 
parte anco trasportati dal torrente della ma- 
la consuetudine, attendono più che mai a 
lascivie, a feste, a conviti. Dalla istessa 
usanza, e dall’ardore giovenile accesi i sud- 
detti nobili, mentre dimorano in Chiara- 
valle , andavano cercando vicino alla chiesa 
un luogo atto per far giuochi di armi e 
torniamenti. Dispiacque la cosa all’ abate, 
e con istanza pregolli a desistere almeno di 
presente da colali esercizi, e far a lui do- 
no di quei pochi giorni di carnovale. Turò 
le orecchie a sì onesti prieghi la sfrenata 
gioventù, restando salda nel pazzo propo- 
sito. Allora il santo soggiunse: io confido 
nel Signore Iddio , che mi concederà esso 
quel che mi negate voi. Dopo questo, fatto 
quivi portare cervosa, primieramente la be- 
nedisse, e poi invitò i cavalieri a gustare 
di quel beveraggio (come esso Io chiamava) 
delle anime. Bevvero tutti allegramente da 
alcuni in poi, che mal volentieri accetta- 
rono l’invito, per tema che in quella be- 
vanda fosse qualche occulta virtù, o come 
dire qualche incantesimo, che le menti lo- 
ro traviasse dalle cose più gioconde e più 
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care. E non fu del tutto vano il sospetto. 

Appena licenziatisi dall’ abate, erano usciti 
del monastero, quando tocchi c stimolati 
da nuove ispirazioni cominciarono a discor- 
rere insieme de’ continovi pericoli , e della 
gloria sciocca del mondo: col quale collo- 
quio s’ infiammarono in guisa, che inconta- 
nente, senza più differire, di accordo lutti 
ritornarono al chiostro, c dimandato umil- 
mente l’ingresso alla religione, quivi con 
fortezza e con pazienza tra molle fatiche 
animosamente durarono. Mutazione vera- 
mente di stupor degna ! Ma non sono man- 
co maravigliose quelle che seguono. Essen- 
do una volta il santo, per fare una pace di 
molta importanza, andato inverso Mogun- 
zia città principale della Germania , l’arci- 
vescovo della detta metropoli, intesa la ve- 
nula di un tanto uomo, gli mandò incon- 
tro ad onorarlo ed a riceverlo un chierico 
principale, che Mascelino si nominava. Que- 
sti arrivato alla presenza del santo, ed 
avendogli riverentemente esposto , come 
dall’ arcivescovo suo signore era mandato 
a servirlo, fermò Bernardo i passi, ed af- 
fissati alquanto gli occhi nel chierico, gli 
disse, che un altro Signore l’avea mandato 
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a servire a lui. Tarbossi a tal risposta il 
tedesco, e non penetrando ciò che volesse 
inferire, tornò ad affermare che veniva in- 
viato dal metropolitano. 11 servo di Dio al- 
l’ incontro : voi vi gabbate , replicò , mag- 
gior è il padrone che vi manda, cioè Cristo 
benedetto. Allora finalmente il buon uomo 
inteso dove egli andava a tirare : pensa for- 
se la paternità vostra , soggiunse , che io mi 
voglia far frale ? Iddio me ne guardi. Cotal 
cosa non mi venne pur in pensiero già mai. 
Con tutto ciò non lasciava il santo di ripe- 
tere , che in ogni modo avea da essere non 
quello, che il chierico avea pensato o non 
pensato, ma ciò, che Iddio avea disposto 
di lui. Che più? non finì il cammino, che 
si risolvè di abbandonare il mondo : e poco 
appresso in compagnia di molti altri ono- 
rati e dotti uomini , in quella peregrina- 
zione guadagnati dal santo, a mutar abito 
nel monastero di Chiaravalle ne venne. Più 
notabile riuscita fu ancora quella di Arri- 
go fratello carnale del re di Francia. Que- 
sti essendo venuto a trattare coll’ abate glo- 
rioso di certi negozi temporali, finita la 
pratica, dimandò che si raunassero i mo- 
naci , per salutarli tutti insieme , e racco- 
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mandarsi, come fece, alle orazioni loro. Con 

questa occasione entrò il saggio pastore con 
quel principe in ragionamenti spirituali, cd 
in progresso di conversazione fra le altre 
cose ebbe a dirgli : ho speranza , signore, 
che voi non abbiate a morire nello stato, in 
che al presente vi ritrovate : ma che ben to- 
sto per isperienza intenderete, quanto efficace 
sia la intercessione, che avete richiesta da 
questi poveri servi di Dio. E non tardò a ve- 
rificarsi la profezia. Quel dì medesimo per 
divina ispirazione determinò Arrigo di se- 
guire per stretta via le orme di Cristo : e 
senza dimora pose in effetto i disegni. Pian- 
geva in tanto la famiglia ed i nobili che 
accompagnato l’aveano, appunto come se 
avessero innanzi gli occhi quel giovine reale 
morto, e disteso nel cataletto. Ma fra gli 
altri non la poteva patire un certo Andrea 
parigino , molto affezionato ad Arrigo. Far- 
neticava di collera, e si lasciava uscire di 
bocca villanie , bestemmie , e tutto ciò che 
il dolore e la rabbia gli suggerivano. All’in- 
contro Arrigo (che pur l’amava ) si pose a 
pregare il santo, che sopra ogni altro at- 
tendesse alla conversione di costui. Al che 
rispose Bernardo : lasciamolo stare al pre- 
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sente j che il pover uomo è pieno di amaritu- 
dine. E voi non ve ne pigliate affanno : vi so 
dire che egli è vostro. A queste parole acce- 
so Arrigo di nuova speranza , e di maggior 
voglia, tornò ad instare al benedetto padre, 
che più non indugiasse a dargli un assalto. 
Allora Bernardo con volto severo aggiunse: 
che ci è ? non vi ho già detto eh' egli è vo- 
stro ? Udivano cotale dialogo i circostanti , 
e fra gli altri ristesso Andrea: il quale osti- 
nato ne’ suoi costumi , e lontano da mutar 
pelo , e da far penitenza , crollando il capo 
(come egli ebbe a confessare di poi) stava 
dicendo all’ abate fra se medesimo : ora co- 
nosco bene io che tu sei un falso profeta. So 
pur certo j che tu hai detto una cosa , e ne 
sarà un' altra. Lascia lascia che io arrivi in 
corte : che per mia fede sgannerò il re, e 
farò conoscere a lui , ed al mondo le tue 
menzogne. Mentre il misero fa questi suoi 
conti solo , tutti con animo sospeso aspet- 
tavano ciò che avesse a succedere. Veden- 
dolo poi il dì seguente partire senza altro, 
cominciò a vacillare in alcuni la fede, ed il 
concetto già formato dell’ uomo di Dio : 
ma non permise il Signore che la tentazio- 
ne durasse molto. Perciocché Andrea po- 
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siosi in viaggio, quantunque la coscienza lo 
cominciasse a rimordere , tuttavia ne andò 
un pezzo maledicendo l’abate , ed il mona- 
stero , dove lasciava il padrone , e deside- 
rando che tutta Chiaravalle con quanti vi 
erano si profondasse. Ma quel giorno sola- 
mente gli valse il bravare, e tirare de’ calci. 
Giunto la notte all’albergo, fu stimolato 
da sì fatte punture , che non potendo or- 
mai più resistere, senza pure aspettare che 
si facesse giorno , saltò di letto , e presta- 
mente a Chiaravalle se ne tornò : dove de- 
posto l’uomo vecchio co’ suoi atti e fero- 
cia , vestissi del nuovo con pari consolazio- 
ne e maraviglia di ognuno. Ebbero ne’ me- 
desimi ( tempi non picciola ventura alquanti 
fiamminghi ; i quali , oltre di essere di no- 
bil sangue e di buone lettere, aveano an- 
cora gran desiderio di attendere alla per- 
fezione, ma non sapevano determinare qua- 
le scuola fosse più a loro proposito : ed in 
tale sospensione di animo se ne stettero on- 
deggiando, sin che a san Bernardo per affa- 
ri pubblici occorse di andare in quelle parti 
di Fiandra. E come era già inclito il suo 
nome, all apparire di tal uomo nacque una 
chiara luce nelle menti di quegli sconso- 
t. in. i ; 
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lati amatori della sapienza : sicché senza 
più differire elessero per maestro e per su- 
periore l’abate di Chiaravalle, parendo lo- 
ro, che per la salute di essi appunto fosse 
stato dalla divina providenza destinato co- 
là. Adunque rassettali e spediti ciasche- 
duno i suoi negozi, e lasciati i vani dise- 
gni, e le fallaci speranze del mondo, con 
san Bernardo, che parimente avca finito di 
negoziare, alla volta di Borgogna lieti s’in- 
camminarono. Nel qual cammino avvenne 
un caso da non passare con silenzio. È cosa 
ordinaria quasi in tutti i principianti nel 
divino servizio , e non ancora esperti nella 
sottrazione della grazia , e nelle vicende 
spirituali, quando viene loro meno quel gu- 
sto di sensibile divozione, e quella giocon- 
da luce, che ad affrettarsi gl’ invita, per- 
der ad un tratto la lena, e cadere in pusil- 
lanimità e tristezza di cuore. La cagione 
di ciò dicono gl’intelligenti essere questa; 
che la sostanza razionale non può durare 
famelica, e senza qualche diletto o celeste, 
o terreno. Ora le anime , siccome da qual- 
che saggio de’ supremi piaceri alzate sopra 
di se, facilmente rinunziano gli obbietti vi- 
sibili , così quando per divina dispensazio- 
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ne vien loro tolto quel gaudio, trovandosi 
dall’ altro canto prive di questo ancora , e 
non avvezze ad aspettare con pazienza i 
ritorni del vero sole , pare loro di non es- 
sere nè in cielo nè in terra, e di aversi a 
restare sepolte in una perpetua notte : sic- 
ché a guisa di bambini, perdute le poppe, 
languiscono, e gemono , c divengono gravi 
e noiosi principalmente a se stessi. Il me- 
desimo occorse (come dicevamo) per viag- 
gio ad uno di quella compagnia chiamalo 
Gaufrido. Questi repentinamente fatto ari- 
do, ed occupato da tenebre interiori, co- 
minciò a rammentarsi degli amici, parenti 
e facoltà che lasciava : e con questo fu as- 
salilo da sì gagliarda tentazione , che non 
polendola celare in viso , uno de’ suoi più 
confidenti se ne accorse, e destramente ac- 
costatosi con benigna favella in segreto gli 
disse : che cosa è questa > Gaufrido ? come 
contro il solito ne vai sì pensoso ed afflitto ? 
Allora Gaufrido con un grave sospiro: deh 
fratello j rispose, io non sarò mai più alle- 
gro in vita mia. Mosso a pietà da sì fatto 
parlare quell’ altro, con fraterno zelo andò 
subito a riferire al comun padre quanto 
passava. Il quale inteso il pericolo, entrò a 
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pregare per lui in una chiesa ivi presso, e 
Gaufrido in quel mentre, vinto dalla tri- 
stezza , posò il capo sopra un sasso, e qui- 
vi si addormentò. Ma non passò molto, 
che si levarono ambedue, l’uno dall’ orare 
colla grazia ottenuta, e l’altro dal dormire 
con una faccia sì ridente e serena, che quel 
suo caro maravigliato di mutazione sì gran* 
de e tanto subita , non si potè contenere di 
rimproverargli amichevolmente ciò che po- 
co prima gli avea risposto. Allora Gaufri- 
do: se dianzi ti dissi 3 che non sarei lieto 
mai più , ora ti affermo j che non sarò me- 
sto mai più. E questo medesimo Gaufrido 
nel noviziato poi, desideroso della eterna 
salute di suo padre carnale, raccomandollo 
al santo con molto affetto e fiducia. Ed egli: 
non dubitare figliuolo ^ tuo padre ha da es- 
sere un buono religioso: ed io t’ho dopo 
morte a seppellire con queste braccia. E cosi 
fu: entrato quel vecchio in religione, ed 
affinato nelle virtù , ammalò gravemente io 
tempo che Bernardo era lontano da Chiara- 
valle : ed in quella infermità andò penando, 
ed agonizzando cinque mesi continovi, tan- 
to che ritornato l’abate, colla sua assisten- 
za gli accolse caramente lo spirito, e di sua 
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mano sotterrò il corpo colle debite esequie. 
Un’altra volta, essendo egli andato a Cia- 
lone di Campagna, per trattare col vescovo 
di quella città, seco nc condusse al ritorno 
una buona quantità di eccellenti soggetti : 
e simili pescagioni coll’aiuto della divina 
destra di quando in quando gli riuscivano 
felicissime. Oltre ciò, non mancavano alla 
giornata molti, che allettati dal nome di lui, 
e sazi degli inganni del secolo, spontanea- 
mente venivano a sottoporsi alla obbedien- 
za di un tanto duce. Onde non è maravi- 
glia, che dal presidio di Chiara valle si man- 
dasse poi (come dicevamo) opportuno soc- 
corso a tante parli di Europa. 

Capitolo Vili. 

Troppa austerità del santo nei principii mira- 
colosamente convertita in soave discre- 
zione. 

Resta ora vedere, qual modo tenesse il di- 
vin uomo in reggere e custodire le anime 
dal principe de’ pastori alla cura di lui rac- 
comandate e commesse. È adunque da sa- 
pere che ne’ primi anni della prelatura, mi- 
surando egli col suo l’altrui fervore, fu al- 
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quanto più severo e più rigido, che non 
portava la ragione di buono e moderalo 
governo. Perciocché nel ricevere i novizi 
nel convento solea, fra le altre cose, dire 
loro per en inani a che lasciassero fuori il 
corpo , e solamente collo spirito entrassero. 
Della qual denunzia restavano alcuni sem- 
plici di modo attoniti ed isbigottiti, che 
non bastavano poi anco ad intendere il sen- 
so di tali parole, quantunque il santo lo 
dichiarasse. Nelle confessioni che udiva dei 
suoi, abbominava con viso amaro qualsivo- 
glia difetto, stimando ne’ religiosi ogni leg- 
gier colpa come peccalo mortale. Ne’ ser- 
moni, o vogliamo dire omilie, quanto allo 
speculativo, poggiava spesso tanto alto, che \ 
l’intelletto degli ascoltanti lo perdeva di vi- 
sta, ed in iscambio di essere ben ristorati, 
e pasciuti , venivano a rimanere secchi e 
digiuni. Quanto poi al morale, ricercava da 
tutti si fina perfezione, e sì esatta , che a’ 
meschini discepoli, insieme colla speranza 
di conseguirla, veniva meno anco lo studio 
e la voglia di procurarla. Con queste ed al- 
tre sì fatte maniere la maggior parte de’ 
monaci, e spezialmente de’ giovani, venne 
tosto ad empirsi di certa mestizia e timidi- 

J 
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tà, che insieme toglieva la divozione, ed 
impediva il profitto nelle sode virtù. Fra i 
quali inconvenienti, era però questo di be- 
ne, che i monaci per la grande opinione 
che tenevano del comune padre, tutta la 
colpa davano parte alla propria tiepidezza, 
parte al basso ingegno, e poca loro capaci- 
tà, senza mai lamentarsi dell’ abate, nè op- 
porsi a cosa ch’egli dicesse, nè sminuire 
punto della riverenza che gli portavano. 
Quest’ umiltà de’ sudditi piacque a Dio 
che divenisse maestra del superiore. Per- 
ciocché vinto finalmente, ed in una certa 
maniera compunto da tanta loro sommis- 
sione e modestia, cominciò a trasferire in 
se la cagione di ogni danno, e dire seco 
medesimo: o Bernardo j Bernardo j quanto 
y meglio faresti ad attendere ad emendar le 
tue imperfezioni , senza inquietare con sover- 
chia austerità j ed importuni discorsi anime 
più timorate di Dio 3 e più religiose di tei* 
Ora non bastano questi servi di Cristo a cam- 
minare meglio colla sua semplicità t che col- 
la tua indiscrezione? ed apprendere molto 
più dottrina spirituale in una sola medita- 
zione j trattando colla somma Sapienza ^ che 
da quante prediche ed esortazioni tu possa 
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far loro ? Finisci una volta df intendere, che 
V abate Stefano ha messo il basto al bue , 
e che il reggere altrui non è tuo talento. 
Con tali pensieri entrò l’uomo di Dio in 
tanta amaritudine ed odio delle sue azio- 
ni, che deliberò di raccorsi più che mai, 
ed astenersi da ogni pastorale esercizio, 
quanto possibile fosse, per insino a tan- 
to che intorno a ciò avesse qualche chia- 
ro indizio della divina volontà: e non fu 
vana l’aspettazione. Perciocché non passò 
molto, che un fanciullo di notte gli ap- 
parve, di eterna luce vestito, ed espres- 
samente gli comandò, che non lasciasse 
di proporre a’ suoi quel tanto che gli det- 
tava il cuore: poiché non era esso quei 
che parlava , ma lo Spirito santo ragio- 
nava per bocca di lui. Ed insieme con 
questo precetto gl’ infuse nuova grazia ed 
inestimabil dono di una soave e discre- 
ta maturità ; onde egli apprendesse di com- 
patire a’ deboli, attemperarsi alla capacità 
de’ rozzi, ed a cavare da ognuno quanto, 
salva la disciplina monastica, buonamen- 
te potesse. Di qui l’abate rigoroso, mu- 
tato in questa parte quasi in altro uomo, 
cominciò con istraordinaria tenerezza e sol- 
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leciludine a prevenire i bisogni di ognu- 
no, e non delle anime solo, ma de’ cor- 
pi ancora, provvedendo, quanto era pos- 
sibile, che ciascheduno libero e sciolto da 
molestie temporali, attendesse con tutta la 
mente all’acquisto delle virtù, ed al di- 
vino servizio. Solamente verso la sua per- 
sona l’uomo di Dio non cangiò punto del- 
la usanza di prima: benché in lui, come 
si è già significato, l’appetito naturalmen- 
te fosse molto soggetto alla ragione, e non 
avesse bisogno di essere a forza di casti- 
ghi, e di sferzate ridotto in servitù. Laon- 
de venne molto più ad infiacchirsi la car- 
ne , ed essere travagliata da varie infermi- 
tà: di maniera che i medici stupivano co- 
me fra tanti dolori l’abate santo potesse 
attendere ad occupazioni di sorte alcuna: e 
lo rassomigliavano ad un agnello attacca- 
to all’aratro. Ed esso ancora nella estre- 
ma età finalmente si avvide, e si accusò 
di aversi con eccesso di macerazioni e di 
asprezze rovinato la complessione, indebo- 
liti gli organi dello Spirito santo, e per 
conseguenza impedito dal canto suo la 
maggior gloria della divina bontà. 
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Capitolo IX. 

Frutto della dolcezza del santo Y esatta di- 
sciplina del monasterio. Stupenda sua ca- 
rità j per la quale si fece tutto a tutti } per 
guadagnarli tutti a Dio. 

Ma i nuovi suoi portamenti, che diceva- 
mo, non si può esprimere a quanta edifi- 
cazione e giovamento pubblico ridondasse- 
ro. Perciocché (quali sono gli effetti dcl- 
1’ amor conosciuto) nacque assai tosto no- 
bil gara e contesa tra la paterna indulgen- 
za del maestro, ed il generoso fervore de’ 
discepoli, per la maggior parte ben nati: 
sicché quanto egli si mostrava loro men 
duro esattore, tanto essi ordinariamente 
divenivano più rigidi censori di se mede- 
simi; stendendosi alla perfetta osservanza 
dei voti e della regola; non lasciando pas- 
sare difetto senza punirlo; tenendo lonta- 
ni da se gli allettamenti e lusinghe del- 
la sensualità. Ed in ciò andò la cosa tan- 
to innanzi, che non senza manifesto pe- 
ricolo della vita si posero a disfare in di- 
verse maniere tutti i sapori de’ cibi e del- 
le bevande, parendo loro cosa illecita, che 
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chi ha riposto i suoi tesori e le sue de- 
lizie nel cielo, prendesse alcun gusto o 
diletto delle cose terrene. Ed erano di 
modo radicati in cotale opinione, che ap- 
pena con vari esempi, e ragioni, ed au- 
torità delle sacre lettere, si potè dar lo- 
ro ad intendere, che ogni creatura è buo- 
na, quando sia usata a luogo ed a tem- 
po, c colla dovuta moderazione. Con que- 
sto finalmente uscirono di sì pernicioso er- 
rore: ma non perciò mancò loro copiosa 
materia di mortificarsi. Primieramente gli 
uffici divini con somma attenzione, e per 
buono spazio di giorno e di notte si ce- 
lebravano. Di più, non avendo il mona- 
stero per ancora sorte alcuna di entrate, 
la povertà santa veniva a rendersi quivi 
tanto più domestica e più familiare, quan- 
to più strettamente era abbracciata ed ac- 
carezzata da ogni uno. Aggiungevasi l’an- 
gustia e la incomodità dell’ abitazione : alla 
quale mentre al meglio che si può si porge 
rimedio, il quotidiano lavoro di mano, di- 
stribuito a segni ed in ore, non dava pun- 
to di luogo all’ ozio, né alla pigrizia. Tra’ 
quali travagli c sudori , come che si vedes- 
sero molte cose di ottimo esempio, tutta- 
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via nessuno era di maggior edificazione a* 
riguardanti, che il continovo raccoglimento 
e taciturnità di tanti servi di Dio : talché 
dentro a' medesimi confini si vedeva insie- 
me insieme una turba di moltitudine, e un 
silenzio di solitudine. £ ciò veramente non 
senza cagione. Perciocché siccome un uo- 
mo solitario, s’ egli è dentro sregolato e 
distratto, viene a fare del suo cuore un 
mercato e una osteria, così quantità ben- 
ché numerosa di persone disciplinate e 
composte, mediante il buon ordine e la 
buona guardia de’ sentimenti, viene a rap- 
presentarsi nella più folta frequenza un 
deserto ed un romitorio. Questa continova 
disciplina e custodia interiore de’ monaci 
era loro di grandissimo aiuto per la unio- 
ne con Dio. Alla quale anco tanto più si 
accostavano, quanto più vivi e ammirabili 
esempi di ogni cristiana virtù aveano sem- 
pre innanzi gli occhi nella persona e nelle 
azioni dell’abate santo. Nel quale si vede- 
va una carità si ardente, che non preten- 
deva, nè bramava mai altro, che l’onor di 
Dio e la salute delle anime, procurando 
sempre l’uno e l’altro colla forma della vi- 
ta sua, colla conversazione celeste, colla 
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orazione, colla fatica dello scrivere, e dello 
interpretare le divine lettere, e finalmente 
secondo la occasione con privati o pubblici 
ragionamenti. Ed era la eloquenza del bea- 
to uomo cosa angelica più tosto che uma- 
na: con tanta sagacità scopriva nelle per- 
sone l’umor peccante : con tanta destrezza 
si accomodava all’ ingegno ed alla docilità , 
ed alle usanze loro. Coi contadini trattava 
come se continuamente si fosse allevato in 
villa : coi nobili guardava ogni termine di 
buona creanza : cogli idioti usava concetti , 
e comparazioni di cose materiali e palpa- 
bili; coi letterati c sofisti sapeva a suo tem- 
po contendere di sottigliezza e di acume: 
ed in somma grande apparato avea, ed una 
copiosa varietà di esca e di ami proporzio- 
nati al gusto, alle forze, ed alla natura di 
ognuno. A questa sì eccellente prudenza 
nel praticare, ed a sì felice e rara facoltà 
di parlare , aggiungevasi un altro dono e 
privilegio pure non conceduto a molti, di 
provare quando era bisogno la sua dottri- 
na con spessi, e grandi, ed evidenti mi- 
racoli , de’ quali , oltre quanto si è già toc- 
cato ( per non uscire qui di proposito), col- 
la solita brevità ragioneremo a suo luogo. 
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Capitolo X. 

Sue viscere di misericordia verso i delinquenti, 
e sante industrie per guadagnarli. 

Ma della intima carità, che dicevamo, del 
santo dava ben chiaro indizio ancora la com- 
passione, e il dolore che sentiva nelle per- 
versità, e nelle colpe de’ prossimi, spezial- 
mente di quelli che avea sotto il suo reg- 
gimento. Che in tanta diversità di nazioni , 
c di temperature non dee parere strano, 
che seguisse talora qualche disordine: tanto 
più che lo stato religioso non suppone gli 
uomini perfetti , ma studiosi e ( per così dire ) 
scolari della perfezione; con ciò sia che ogni 
disciplina, ed ogni arte (come dice il Filo- 
sofo) errando si acquista. Adunque in tali 
occorrenze il buon prelato, benché trafitto 
nell’ anima di punture acerbissime, non- 
dimeno con viso familiare, e con paterna 
gravità insieme, non lasciava in segreto di 
riprendere il delinquente: il quale se con 
questo veniva a conoscere il fallo, e mo- 
strarne vera penitenza, l’uomo di Dio con- 
tento della umile soddisfazione, Io conso- 
lava e non procedeva più innanzi. Quando 
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anco il colpevole si mostrava duro, e dava 
risposta feroce, cessava egli subito di con- 
tendere, per non mettere a rischio in qual- 
che modo l’autorità pastorale. Ma lascian- 
do al discepolo nuovo spazio di ricono- 
scere il fallo, con occasione tornava poi al 
medesimo uffizio di amorevole correzione, 
ovvero, quando la necessità il ricercava, 
si atteneva al consiglio della Scrittura , la 
quale avvisa che 1’ uomo pazzo non si 
emenda con parole. E questo ultimo rime- 
dio quando per sorte riusciva inutile, non 
si può esprimere quanta afflizione, c quan- 
to cordoglio quella benedetta anima ne 
sentisse. E se alcuno per sorte gli avesse 
detto, che non pigliasse tanta pena, poi- 
ché nel cospetto di Dio avea soddisfatto 
pienamente al suo debito, e che non si po- 
teva far più con chi per ostinazione voleva 
in ogni modo perire, gemendo rispondeva 
l’amoroso custode, che non bastavano que- 
ste, nè altre benché infinite ragioni ad ac- 
quetarlo, vedendosi innanzi gli occhi morto, 
chi tanto amava. « E pur voi volete, di- 
» ccva, che di sì mala riuscita io non senta 
» affanno; quasi che in questa riprensione 
» e castigo, io abbi avuto per fine di met- 
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» tere in sicuro l’anima mia, e non più 
» tosto di salvare quella del mio diletto? 
» £ qual madre , quantunque dal canto suo 
» abbia usato ogni cura e diligenza nella 
» infermità del figliuolo, se poi lo vede eslin- 
» to, resta di lamentarsi c di piangere, con 
» ricordarsi delle vane fatiche durate per 
» lui »? Tali adunque erano le viscere del 
vero imitatore di Cristo: onde anco avve- 
niva, che se a qualche indiscreto ed impor- 
tuno avesse negala una cosa la prima volta, 
non gliela poteva negare la seconda. Con 
ciò sia che eziandio per istinto naturale non 
gli soffriva il cuore di vedere alcuno con- 
tristato ed afflitto; sicché non dispregiò 
mai nessuno, e non fece mai poca stima 
della perturbazione di qual si voglia tentato: 
e quantunque a suo tempo sapesse mostra- 
re , che cercava più di piacere a Dio, che 
agli uomini e che antiponeva la verità e la 
giustizia ad altro qual si voglia rispetto, 
nondimeno il tutto faceva con tanto riguar- 
do e con tanta circospezione, che agli stessi 
che parevano offesi, non mancava abbon- 
dante materia di rimanere soddisfatti: la- 
onde si vedeva talora, che questi tali re- 
stavano di poi al sant'uomo più diroti e 
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più affezionati che mai. Benché non dee pa- 
rere gran cosa, che in quel sacro petto al- 
bergasse tanta pietà verso la razionale crea- 
tura ; poiché non mancava di affezione e 
di tenerezza nè anco verso le bestie. Gli oc- 
corse alquante volte per viaggio incontrarsi 
in lepre incalzata da’ cani, ovvero in uccello 
che fuggiva dallo sparviere, alla qual vista 
il beato uomo col segno della croce libe- 
rava subito quegli animalclli dal presente 
pericolo, protestando a’ cacciatori (com’era 
la verità) che indarno li seguirebbero. 

Capitolo XI. 

Ammirabile pazienza del santo. 

Da questa sì ardente fornace di carità con 
ragione usciva quell’oro fino di soda pa- 
zienza. La quale manifestò egli veramente 
nelle continove tribulazioni , e flagelli, ed 
infermità, nelle quali fu provato dal Signo- 
re dal principio della beata conversione, 
per insino all’ ultimo spirito: di maniera che 
la vita sua, da chi domesticamente lo con- 
versò, non era stimata altro che una pro- 
lungata morte, fuori solamente nelle occor- 
renze di qualche gran benefizio universa- 
t. ni. 1 8 
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le; che in tale necessità per divina dispen- 
sazione pareva, che egli subito ricevesse nuo- 
ve forze, e vigore insolito. Nondimeno an- 
co verso gli uomini, benché forse più di 
rado, ebbe occasioni sufficienti per dimo- 
strarsi armato di una sofferenza, e di una 
costanza insuperabile. Parlava egli e per 
ispeculazione, e per isperienza dottamente 
di questa eccellentissima virtù, e soleva 
distinguere la materia di quella in tre 
sorti di offese, cioè dell’ onore, della ro- 
ba e della persona. Conforme a questa di- 
visione vediamo brevemente, coni’ egli si 
portasse in effetti. Aveva il gran servo di 
Dio una volta scritto in corte ad un vesco- 
vo principale consigliere, pregandolo a dar 
certi ricordi ed avvisi al re, intorno ad 
alcune cose che non camminavano molto 
bene. Del che stranamente sdegnato il ve- 
scovo riscrisse al divotissimo Bernardo una 
lettera, trattandolo nel bel principio da 
un empio e malvaggio bestemmiatore. Alla 
quale sì aspra villania rispose il servo di 
Cristo con queste parole : io non credo già di 
avere spirito di bestemmia , nè mia intenzio- 
ne fu già mai di sparlare di altri , e spezial- 
mente del principe della mia nazione. E que- 
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sta risposta accompagnò poi ancora con fatti 

si amorevoli, e con tanta osservanza verso 
chi l’avea ingiuriato, che se lo guadagnò 
finalmente, e se lo fece amico strettissimo. 
Dopo la impresa di Soria, la quale sotto 
la condotta di Lodovico re di Francia, per 
la scellerata perfidia delPimperadore gre- 
co, ebbe infelice successo, vi furono al- 
quanti, che laceravano la fama di Bernar- 
do, come quello ch’era stato principale au- 
tore di quella spedizione. Ai quali non po- 
tendo egli ad un per uno dar conto in par- 
ticolare de’ suoi molivi, e di quanto era pas- 
sato nel viaggio, almeno se ne stava cal- 
damente pregando per tutti , assai più do- 
lente del peccato loro, che della propria 
infamia : e non avendo egli facoltà di re- 
primere simili mormorazioni, almeno si ral- 
legrava, che quelle velenate saette de’ma- 
ledici ed ignoranti, si avventassero tutte 
contro a lui, pur che fra tanto la divina 
maestà e provvidenza ne rimanesse intatta 
ed illesa. Furono una volta intercette a’mi- 
nistri del santo per istrada ben seicento 
marche di argento, assegnategli magnifica- 
mente dall’ abate Farcense a beneficio del- 
l’Ordine. Alla qual nuova l’uomo di Dio, con 
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allegra faccia soggiunse : benedetto sia il 
Signore , che ci ha liberati da tanto peso. E 
veramente chi ha tolto il danaro merita in 
alcun modo scusa , poiché una tal somma ba- 
stava per dargli tentazione. Il medesimo te- 
nore di mente serena servò, senza voler mai 
contendere, essendogli parte per inganno, 
parte per forza levati intorno a dieci mo- 
nasteri, o almeno luoghi atti per la fabbrica 
loro. Un certo regolare di un’altra fami- 
glia, tentato e poco stabile nella vocazione, 
avendo letto alcuni trattati molto spirituali 
di s. Bernardo, se ne andò a Chiaravalle 
a fargli istanza, che lo ricevesse tra suoi; 
al che dolcemente rispondendo il beato uo- 
mo, che se ne ritornasse, non parendogli 
per giusti rispetti di consentire a’prieghi 
di lui; perchè adunque (replicò il misero) 
avete voi, padre , cotanto celebrata negli scrit- 
ti vostri la perfezione , se a chi la brama non 
volete poi dare aiuto ? ed insligato dall’in- 
fernale spirito, aggiunse: ora se io avessi 
quei libri alle mani, certo che in mille pezzi 
gli squarcierei. A questo l’ uomo del Signo- 
re: penso pure io, disse, che in nessuno di 
quelli avrai trovato, che tu non possi den- 
tro a tuoi chiostri divenire perfetto. La emen- 
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dazione de' costumi j non già la mutazione de ’ 
luoghi (se bene mi ricordo) ho io sempre 
commendato e proposto. Allora quello iracon- 
do uscì di cervello, ed alzata subitamente 
la mano sacrilega, diede al santo abate uno 
schiaffo sì forte, che incontanente se gli vi- 
de gonfiare la guancia. Di che a gran ra- 
gione sdegnati i circostanti si levarono, per 
trattare quello empio com’egli meritava: ma 
tosto prevenne il servo di Dio, esclamando 
e scongiurando per amor di Cristo che non 
lo toccassero, ma cautamente Io menassero 
via , procurando per ogni modo, ch’egli non 
ricevesse nocumento alcuno. E di questa 
maniera il meschino, tutto pallido e tre- 
mante, senza un minimo castigo campò. Di 
più, non mancarono al difensore della ve- 
rità e promotore del culto divino emuli e 
persecutori: benché egli colla eminenza delle 
sue qualità, e colla gloria de’ suoi fatti e 
detti avesse in gran parte superata la invi- 
dia. Con tal peste di uomini teneva l’ama- 
tore di Cristo questa maniera di procedere: 
primieramente secondo il precetto dell’Evan- 
gelio faceva calda orazione per essi: di poi 
a tutto suo potere cercava di estinguere 
quella passione maligna con ogni sorte di 
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sommissione e di uffìzio, rendendo bene- 
fìzi per ingiurie, riverenza ed onore per 
disprezzo ed affronti; come quello che avea 
cara la salute loro, quanto la propria, e 
particolare tormento sentiva dello scandalo 
di quelli, a’quali non avea dato alcuna oc- 
casione di scandalo: e più lo crucciava la 
malizia altrui, che non lo ricreava la sua 
buona coscienza, parendogli troppo diffìci- 
le il sanare malattia, della quale non po- 
teva scoprire l’origine: che quando potea 
venirne a notizia , non avea la maggior al- 
legrezza, che di poterla sbarbicare, quan- 
tunque egli n’ avesse a rimanere colle ma- 
ni lacere e sanguinose. A sì alto segno di 
amor di Dio e del prossimo, colla conti- 
nova meditazione della vita c della passio- 
ne di Cristo era salito l’abate santissimo, 
fatto veramente forma ed esemplare della 
greggia, ch’egli aveva in cura. Di modo 
che a gran ragione si era già sparso il buon 
odore di Chiaravalle per tutta la cristiani- 
tà, ed in ogni parte (come di sopra dicem- 
mo) si chiedevano e si procuravano, con 
spesa e con diligenza innesti di quella fe- 
lice pianta : e non solo si fondavano qua è 
là monasteri di san Bernardo, ma eziandio 
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interi conventi di altre famiglie venivano 
volontariamente a sottoporsi alla ubbidienza 
di lui, e trasformarsi con ogni studio nei 
riti c nella professione cisterciense. Anzi 
egli medesimo, che avea avuto (come dice- 
vamo) principal mira di starsene in quello 
angolo ed in quella valle nascosto ed inco- 
gnito, fu assai tosto dalla mano divina più 
altamente collocato nella luce degli uomini, 
ed astretto a dispensare a benefizio del mon- 
do i tesori e le grazie accumulate dentro 
la cella; onde furono riconciliati colla Chie- 
sa romana gli scismatici, convinti pubbli- 
camente gli eretici, promossi nel bene e sta- 
biliti nella pace i cattolici. 

Capitolo XII. 

Uscita di Bernardo da Chiaravalle per lo sci- 
sma di Pierleonej per opera di Bernardo 
pressoché estinto. 

La prima uscita che al santo convenne fa- 
re per bene ed aiuto di tutta la cristianità, 
ebbe occasione dallo scisma di Pierleone ro- 
mano; il quale dopo la morte di Onorio fat- 
tosi con male arti falso pontefice, e postosi 
nome Anacleto, si opponeva al vero c canoni- 
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camente eletto Papa Innoccnzio. Nella quale 
tanto scandalosa divisione, forzandosi l'un e 
l'altro e per legati e per lettere di tirare 
alla sua ubbidienza i regni e le nazioni cri- 
stiane, si ritrovava il mondo in grandissima 
confusione ed ansietà, non si potendo per 
ancora discernere, quale di questi due no- 
minati pontefici si avesse da riconoscere ed 
adorare per legittimo successore di Pietro, 
e vicario generale di Cristo. Sopra questo 
adunque tanto rilevante articolo si faceva- 
no in varie parti di Europa sinodi nazionali, 
ed in Francia particolarmente fu convocato 
il concilio nella terra di Tampes. Dove, per 
potere con più lume e con più favorevol 
assistenza dello Spirito santo decidere una 
tanta difficoltà, parve al re stesso, ed a’ più 
segnalati vescovi, che sopra il tutto vi si 
chiamasse l’abate di Chiaravalle; tanto era 
il concetto che sino allora si avea della sa- 
pienza e dello spirito, che per esso parlava. 
Invitato adunque da parte del re, ed insie- 
me esortato dagli altri abati della sua re- 
ligione (ai quali fu sempre ubbidientissimo) 
a quella volta ne andò, tutto pieno di ti- 
more e di tremore, considerando il peso, 
ed il pericolo, e le altre qualità del nego- 
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zio. E nondimeno senti gran conforto da 
una visione, che di notte ebbe per viaggio, 
nella quale se gli rappresentò una grandis- 
sima raunata di persone ecclesiastiche, le 
quali con soave concento stavano lodando 
e glorificando il Signore: dal che prese egli 
ferma speranza, che tosto seguirebbe nel 
popolo cristiano la desiderata unione e con- 
cordia. Come adunque si venne al destina- 
to luogo, e fu aperto il concilio, celebrati 
' secondo la usanza apostolica digiuni, e pro- 
cessioni divote, nella stessa prima sessione, 
di parere e consenso comune si prese par- 
tito, che tutta la controversia si rimettes- 
se al servo di Dio Bernardo, e non si faces- 
se nè più nè meno di ciò , che egli deter- 
minasse. Il quale carico veramente, come 
intollerabile, ricusava il servo di Cristo con 
molta modestia, ma vinto alla fine da’prie- 
ghi e dall’autorità di quella sacra moltitu- 
dine, l’ accettò, e si accinse alla impresa 
tanto più forte e coraggioso in Dio, quan- 
to in se più diffidente e più debole. Sicché 
invocato l’aiuto del cielo, e fatta una esat- 
tissima inquisizione ed esame primieramen- 
te della maniera e dell’ordine della elezio- 
ne, poi anco delle qualità e meriti sì degli 
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elettori , come di ambedue gli eletti ponte- 
fici, sicuramente nominò e dichiarò Inno- 
cenzio per sommo e vero Papa e pastore. 
Alla qual proposta non fu nel concilio pur 
uno, che si opponesse; ma subitamente can- 
lato un allegro inno colle solite orazioni, 
e rendimenti di grazie, tutti di accordo sot- 
toscrissero alla detta dichiarazione. Fra tan- 
to lnnocenzio non potendo resistere alla po- 
tenza ed al furore degli avversari, uscito 
di Roma, e ricevuto colla debita riverenza 
ed onore dalla Toscana tutta, se ne veni- 
va in Francia: e il glorioso abate colla me- 
desima grandezza di animo se ne passò in 
Inghilterra: dove il re Arrigo a persuasione 
di alquanti prelati si mostrava molto reni- 
tente e duro ad accettare lnnocenzio. Ma il 
venerabile abate dopo molte ragioni indar- 
no allegate, ultimamente pieno di zelo e di 
fortezza gli disse: che temete voi , o signore ? 
Avete paura di commettere peccato j con dare 
ubbidienza ad lnnocenzio? Ora pensate pure 
come dobbiate render conio a Dio degli altri 
peccati ; che questo tanto voglio che a me lo 
lasciate , ed io lo ricevo a mio conto. Da tale 
offerta senz’altro quel re potente si assicurò, 
e si acquetò di maniera, che fuoridei re- 
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gno determinò di andare ad incontrare ed 
a ricevere umilmente Innocenzio, il quale 
per la Provenza e Borgogna pervenuto a 
Chiartres, quivi si vide ai piedi Arrigo, e 
con gran giubilo comune gli diede la be- 
nedizione apostolica. Nel detto luogo, men- 
tre si trattano e definiscono molte cose toc- 
canti al servizio divino e di santa Chiesa ; 
eccoti sopraggiungere di Germania i nun- 
zi del Papa, con lettere di quei signori e 
di quelle comunità , piene di affettuose pre- 
ghiere, acciocché sua beatitudine si degnas- 
se colla stessa presenza consolare quelle 
parti settentrionali: poiché tutte ad esempio 
di Francia, c d’Inghilterra già lo ricono- 
scevano per suprema guida, e per capo del- 
la chiesa militante. Ma il Papa non potè 
si tosto far copia di se a quelle genti, per 
essere con molta divozione tuttavia tratte- 
nuto e desiderato dalle città della Francia; 
per le quali avendo un pezzo peregrinato, 
intimò un coucilio in Kcns, dove parimente 
ordinate molle cose ad onor di Dio, con so- 
lenni cirimonie poi ad instanza del re Lodo- 
vico il padre, coronò ed unse il figliuolo 
pur Lodovico, in luogo di Filippo suo fra- 
tello maggiore defunto. In tutte queste ed 
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altre azioni, il Papa non si lasciava mai 
partire da lato il glorioso abate di Chiara- 
valle: anzi a lui si porgevano varie suppli- 
che di momento, ed esso poi le proponeva 
in consistono, dove era forzato ritrovarsi, 
e sedere coi cardinali medesimi , pigliando 
la protezione degli oppressi, e porgendo con- 
tinuamente favore al giusto èd all’ onesto. 
Licenziossi dipoi il concilio , ed il Papa an- 
dato ad abboccarsi in Liegi con l’ impera- 
dore Lotario, fu certamente accolto con 
molta festa e con molta venerazione : ma 
tutto quel gaudio assai tosto si cambiò in 
tristezza ed amaritudine. Perciocché paren- 
do a Lotario di avere una rara opportunità 
di stringere il Papa, e tirarlo a’ suoi dise- 
gni, cominciò a fare istanza di riavere le 
investiture de’ vescovadi , cavate già di ma- 
no al suo predecessore Arrigo, senza tra- 
vaglio e difficoltà. Percosso da cosi dura ed 
inaspettata proposta Innocenzio colla sua 
corte s’ impallidì : e povero di consiglio se 
ne stava , parendogli di avere trovato in 
Liegi maggior inciampo , che in Roma. 
Quando il venerabile abate con franco ani- 
mo c con maravigliosa libertà si contrap- 
pose, a guisa di un saldo muro, alla di- 
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manda cd alla pretensione dell’ imperado- 
re: e seppe tanto bene dissuadere e discor- 
rere, che in breve lo distolse da quello 
avaro ed ambizioso pensiero. Fazione di 
un povero monaco veramente gloriosa , e 
non udita già mai. Benché di si felice esito 
si può forse dare alcuna lode anco a’ tempi 
d’allora, ne’ quali comunemente le signorie 
ed i potentati della cristianità, di proprio 
moto si applicavano, o almeno agevolmente 
si conducevano ad esaltare, ed accrescere lo 
splendore e l’autorità della sacrosanta sede 
apostolica : dove oggidì ( o spettacolo inde- 
gno ! ) pare che tutti ostinatamente con- 
tendano per abbassarla, ed indebolirla, ed 
estinguerla. Ma tacciano qui le inutili ed 
odiose querele. Innoccnzio, per opera di 
chi dicevamo, liberato d’ansietà, e di più 
avuta da Lotario ferma intenzione, che 
verrebbe quanto prima con esercito a Ro- 
ma per acquetare i tumulti, e collocarlo 
nel trono pontificale, prese commiato dalla 
chiesa di Francia , e lieto s’ incamminò 
verso Italia, facendo pure la via di Borgo- 
gna, e di passaggio gli piacque visitare ed 
avere per ospizio Chiaravalle, dove ricevu- 
ta molta consolazione dalla volontaria po- 
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vertà ed astinenza e religiosa conversazio* 
ne de’ monaci, seguitò il suo cammino, e 
nel giungere a Roma vi trovò Lotario ap- 
parecchiato colle sue genti da guerra: dal 
quale introdotto a forza nel palazzo di s. Gio- 
vanni Laterano (ordinaria residenza in quei 
tempi del romano pontefice) non per que- 
sto ebbe il desiderato contento di vedere 
le cose pacificate e tranquille. Conciosiachè 
l’antipapa indurato nella malizia, e cinto 
continuamente di armati, si teneva mu- 
nito e forte nelle torri, e ne’ luoghi più 
eminenti della città ; donde con subite scor- 
rerie e con macchine, senza venire mai ad 
aperta battaglia, nè volersi pur una volta 
abboccare con Lotario, non lasciava d’infe- 
stare giorno e notte gli amici ed i defenso- 
ri del Papa. Laonde stanco l’imperadore 
e della grave spesa, e del poco frutto, ri- 
tornò in Allemagna: ed Innocenzio, non 
trovando più rimedio a tanti mali, uscì la 
seconda volta di Roma, e rauuato un al- 
tro solenne concilio nella città di Pisa, fra 
le altre cose pubblicate dichiarò Pierleone 
scomunicato, della quale censura quel mi- 
sero non fu assoluto mai più. Assisteva 
qui ancora per ubbidienza Bernardo san- 
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to al sommo pontefice: ed era di tutti gli 
affari e consigli non solo aiutante e par- 
tecipe, ma si può dire anche arbitro e 
sopraintendcnte. I quali affari spediti che 
furono, parve al Papa d’ inviarlo a Mila- 
no ; dove essendo penetrato il veleno del- 
P antipapa, si ritrovava tutto il popolo 
in una quasi inestricabile perturbazione 
e discordia. Non fu nò anco qui punto 
vana la venuta dell’ uomo di Dio. Riunì 
assai tosto la città, e la ridusse alla di- 
vozione del vero pontefice. Quindi passa- 
te le Alpi, se ne tornò a Chiaravalle, e 
ricevuto da’ monaci con infinito giubilo, ad 
instanza loro trasferì il monastero in un 
sito più capace: di che sparsa la fama , 
incontanente da’ principi, e da prelati, e 
mercanti, ed altri divoti concorsero tante 
limosine, che in brevissimo spazio la fab- 
brica adorna di tutte le comodità si ri- 
dusse a fine con grande accrescimento del 
divino servizio. 
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Capitolo XIII. 

Spedizione del santo per il medesimo fine 
nella Guascogna riuscita con felice sue - 
cesso. 

Ne. medesimo tempo il paese di Guasco- 
gna, e spezialmente la chiesa di Bordeos, 
era caduta quasi nelle stesse afflizioni e ca- 
lamità, delle quali dianzi era uscita la città 
di Milano. Di questi mali principal cagione 
era Gherardo vescovo di Angolemme , il 
quale con ambiziose promesse, ottenuta dal 
l’antipapa la legazione di Guascogna, avea 
tirato a’ suoi iniqui disegni non solamente 
buona parte del clero, ma eziandio molti 
nobili, anzi lo stesso principe e signore di 
quei popoli , chiamato il conte Guglielmo : 
colle cui forze , e con altri artilìcii avea ri- 
dotto le cose a termine, che contro a tutti 
quelli , che non volevano consentire e sot- 
toscrivere alla elezione di Anacleto, aperta- 
mente si procedeva con esilii , confiscazione 
de’ beni , e con altre invenzioni ed esempi 
di fiera e barbara crudeltà. Uno de’ primi 
ad essere perseguitati , fu Guglielmo vesco- 
vo di Poitiers, uomo qualificato , e costante 
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nella difesa della religione cattolica. Questi 
con molte ingiurie fu caccialo dalia sua cat- 
tedra, e sostituito per lui uno scellerato e 
scismatico. Il medesimo avvenne alla dio- 
cesi di Limoges, dove, in luogo del prelato 
cattolico, fu collocato un certo abate Ra- 
nolfo : il quale per divino giudizio pagò 
assai tosto le pene della empia audacia; 
poiché in una via piana caduto da cavallo , 
diede del capo sì forte in un sasso ( il quale 
solo era in quella strada ) che , rotte le os- 
sa e conquassato il cervello , subitamente 
morì. Di tanti disordini .ed inconvenienti 
come ebbe notizia Gaufrido vescovo di 
Chiartres, al quale da Innocenzio era stata 
commessa la legazione ed il governo spiri- 
tuale pur di Guascogna, ne sentì acerbo 
dolore: e posposto ogni altro negozio de- 
terminò di soccorrere quanto prima a quel- 
le chiese, che stavano in estremo pericolo. 
E perchè già sapeva quanto nobile istro- 
mcnto della divina provvidenza per tali ef- 
fetti fosse l’abate di Chiaravalle, pregollo 
con molto affetto, che volesse accompa- 
gnarlo ed aiutarlo in simile impresa. E non 
fece resistenza l’uomo di Dio. Solamente 
ricercollo, che facessero la via di Nantes, 

T. III. 19 
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dove la contessa Ermengarda fondava un 
convento de’ monaci suoi, e gli era neces- 
sario passare di là, per dar ordine (come 
in un tratto farebbe ) alle cose toccanti al- 
la detta fondazione. Si posero adunque in 
viaggio Gaufrido e Bernardo con una ono- 
rata comitiva di prelati ed altri cattolici: 
ed ispedite le cose che si avevano da fare 
nella città di tfantes, entrarono dentro a’ 
confini della Guascogna, dove Gherardo 
già di consenso del conte Guglielmo si era 
intruso nell’ amministrazione di Bordeos , 
ed insieme teneva due chiese , di Bordeos , 
e di Angolcmme. Ora il conte inteso ch’eb- 
be della venuta del vescovo di Chiartres , 
c del beato Bernardo, e di altri vescovi e 
religiosi per abboccarsi con lui in materia 
delle cose ecclesiastiche , non gli parve per 
molti rispetti di rifiutare quel parlamento. 
Si ridussero adunque tutti di concerto ad 
un luogo nomato Pertinaco : dove dai servi 
di Dio fu proposto al conte, quanto disdi- 
cevole cosa fosse , che trovandosi tutta la 
Francia nella divozione di Papa Innocen- 
zio, la Guascogna sola volesse appartarsi 
dal comune consorzio, e causare nel popo- 
lo di Dio uno squarcio, ed una divisione 
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sì grande e sì miserabile: che ben sapeva 
egli, come la Chiesa di Cristo è una sola; 
e tutto ciò che fuori di quella, come fuori 
dell’arca di Noè si ritrova, forza òche si 
affondi e perisca. Gli ridussero anche a me- 
moria l’orrendo caso di Datan ed Abiron, 
i quali, non per altro che per avere causa- 
to disunione, furono dalla terra subitamen- 
te inghiottiti vivi. A questo aggiunsero al- 
tri esempi della manifesta vendetta ed ira 
del cielo contra i sediziosi e scismatici. Da 
tali esortazioni e minacce mosso il conte 
' Guglielmo, in parte si lasciò piegare , offe- 
rendosi pronto ad accettare Innocenzio per 
legittimo Papa: in partesi mostrò pervicace 
e duro, non volendo in alcuna maniera con- 
dursi a rimettere i vescovi cattolici , vio- 
lentemente deposti e mandati in bando; e 
ciò non tanto per cagione della causa pub- 
blica, quanto per alcuni sdegni particolari, 
che avea con esso loro. Fu questo artico- 
lo disputato buon pezzo in due radunanze: 
e vedendo la seconda volta Bernardo san- 
to , che per via di parole non si conchiudeva 
la cosa, ricorse a’ mezzi più efficaci e più 
potenti, come in sì fatte occorrenze soleva. 
Lasciato il ragionamento, vasscne diritto ab 
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l'altare, e si apparecchia alla Messa. En- 
trarono in chiesa quelli, ai quali non era 
proibito il ritrovarsi a quel tremendo sacri- 
fizio. Il conte con altri separati dalla co- 
munione cattolica se ne stava fra tanto fuo- 
ri alla porta. 11 sacerdote di Dio, fatta la 
consacrazione, e data la pace al popolo, non 
già come uomo, ma come uno degli spiriti 
della celeste milizia, tenendo il santissimo 
Sacramento sulla patena, con faccia info- 
cata, e con fiammeggianti occhi; non con 
supplichevole sembiante, ma con potestà so- 
praumana uscito del tempio, con lerribil 
voce intonò al conte : noi ti abbiamo pre- 
gato , e ci hai disprezzati. Ti ha di poi scon- 
giurata questa moltitudine di servi di Dio j e 
pure non ne hai fatto conto. Ecco se ne vie- 
ne al tuo cospetto il Figliuolo della Vergi- 
ne j capo e Signore della Chiesa > che tu per- 
seguiti. Ecco il tuo giudice j nelle cui mani 
ha pure a venire cotesla anima tua. Qra avrai 
tu a vile parimente lui? Ti getterai tu dopo 
le spalle anco la sua persona ^ come hai get- 
tato i suoi servi ? A tale spettacolo e tali 
parole, come attoniti e sospesi gli astanti 
cominciarono ad invocare il divino aiuto: 
ma il conte vedendo venire il sacerdote 
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alla volta sua col sacratissimo corpo di Cri- 
sto in mano, pieno di subito orrore e tre- 
more traboccò a terra; ed incontanente al- 
zato dalla sua guardia, tornò di nuovo coi 
nervi sciolti a cadere, senza dire parola, nè 
alzare gli occhi: solamente con profondi 
sospiri mandava per la bocca e per la bar- 
ba salive e spume, come se fosse epilettico. 
Allora il servo di Cristo accostatosi, e da- 
togli di un piede, comandò che si rizzasse 
ad ascoltare la divina sentenza, che fu del 
tenore seguente: trovasi qui presente il ve- 
scovo di PoitierSj che tu hai cacciato dalla 
sua sedia. Vattene a lui , e con santo bacio > 
fatta la pace tu stesso rimenalo alla sua chie- 
sa y e soddisfacendo al Signore Iddio , rendi 
al buon prelato gloria j per gli affronti che 
tu gli hai fatto. Di più , in tutto il tuo do- 
minio raccogli e richiama ad una vera unio- 
ne quelli 3 che ora stanno in divisione e dis- 
cordia. Sottoponti a P apa Innocenzio } e sicco- 
me a lui obbediscono gli altri fedeli j cosi da- 
gli tu ancora la obbedienza dovuta a sommo 
pontefice j ed eletto dalla divina maestà. Ciò 
udendo il conte, e sì dalla operazione dello 
Spirito santo, come dalla presenza de’ sa- 
crosanti misteri sopraffatto e convinto, nè 
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poteva nè ardiva rispondere. Ma vedendosi 
vicino il vescovo di Poitiers, velocemente 
andò ad incontrarlo, ed a riceverlo, con ab- 
bracci e segni di amore e di pace; e senza 
dimora lo ricondusse e lo ripose nel suo 
episcopale seggio con quella mano medesi- 
ma, colla quale ne loavea scacciato. Dopo 
questo l’ abate santo ragionò spesse volte 
più dolcemente, e più domesticamente eoo 
esso il conte, avvisandolo, che si guardasse 
per l’avvenire da sì empiee temerarie azio- 
ni , e che non provocasse la ira di Dio mai 
più. £ non furono sparse al vento le ammo- 
nizioni: poiché quel principe non solo si 
astenne per sempre da turbare la congiun- 
zione e la tranquillità ecclesiastica, ma ezian- 
dio venne in successo di tempo a termini 
di una eccellentissima virtù e carità cri- 
stiana ; siccome le cose da gravi autori scrit- 
te di lui, a bastanza dimostrano. Di que- 
sta maniera si acquetarono le cose della 
Guascogna, restando solamente il vescovo di 
Angolemme fisso nella malizia: il quale pe- 
rò assai tosto per giusto giudizio di Dio fu 
una mattina trovato con orrenda enfiagione 
morto nel letto, senza confessione e senza 
viatico. E benché per allora fosse per ope- 
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ra de’ suoi più stretti sepolto in chiesa, tut- 
tavia di poi per ordine del vescovo di Chiar- 
tres furono quelle esecrabili ossa cavate del- 
la sepoltura, e gittate agli uccelli ed a’ cani. 
£ non si fermò qui il gastigo, conciosiachè 
i nepoti ancora con tutta la razza e paren- 
tela dello stesso defunto, cacciati poi della 
patria, se ne andarono in diverse parti , er- 
rando meschini ed infami. 

Capitolo XIV. 

Ritorna a C hiar avalle ^ dove fa poca dimo- 
ra j chiamato da Innocenzio a Roma. 
Frutto del suo viaggio a Roma e a Na- 
poli appresso Ruggiero re di Sicilia. 

Bernardo fra tanto condotta al desiderato 
fine sì nobile impresa, con somma conso- 
lazione de’ suoi monaci se ne ritornò a Chia- 
ravalle. Quivi mentre lontano da cure mon- 
dane tutto si immerge nella desiderata con- 
templazione delle cose divine, e per gio- 
vare anco agli altri, s’impiega in esporre 
la Cantica di Salomone, eccoti nuove let- 
tere e nuovi corrieri del Papa , il quale, do- 
po il concilio pisano ritornato in Roma, 
stavasi pure affaticando per sopire i tumul- 



Digitized by Google 




2f)6 VITA 

ti , e ridarre quella chiesa madre di tatte 
le chiese a qualche stato almeno tollerabile. 
Ma ritrovando ognora nuovi ostacoli si da 
parte da Pierleone dentro la città, come fuo- 
ri da parte del re di Sicilia Ruggiero, il 
quale per disegni privati segretamente fo- 
mentava P antipapa e lo scisma, si risolvè 
di chiamare un’altra volta per aiuto e con- 
siglio l’abate di Chiaravalle, avendo già per 
tante prove conosciuto, di quanto giovamen- 
to fosse in tali difficoltà il valore, e la pru- 
denza, e la santità dell' uomo di Dio. Mau- 
dògii adunque messaggieri con brevi apo- 
stolici, e nella stessa materia gli scrissero 
ancora molli cardinali , acciocché non gli 
fosse grave passare un’altra volta sino alla 
città di Roma. Onde egli, quantunque mai 
volentieri si dipartisse dallo studio e dalla 
cella, nondimeno posponendo qual si voglia 
gusto e rispetto alla pronta ubbidienza , al 
viaggio si accinse: e fatti raunare di varie 
parti i suoi monaci, dopo di avere per buo- 
na pezza mandato dal petto singhiozzi e so- 
spiri, finalmente in cotal forma si licenziò: 
voi vedete , fratelli , in quanti disordini e tri - 
bolazioni si truova la Chiesa di Dio. E ve- 
ramente i seguaci di Pierleone , quasi per 
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tutto sono colla grazia divina distolti da quel 
capo finto , e da quella setta pestifera. Ed an- 
co in Roma gran parte del clero e della no- 
biltà dentro al suo cuore segue Innocenzio ; 
benché , per tema di alcuni pochi polenti ed 
insieme del popolaccio corrotto dall' antipapa , 
non ardiscano palesemente mostrare quel che 
hanno riposto nell * animo. Sicché domato già 
V Occidente , si può dire , che una sola nazio- 
ne vi resti da vincere e soggiogare. Facendo 
voi orazione con giubilo spirituale, Gerico se 
ne andrà per terra , ed alzando voi con Mosé 
le mani , Amalech impaurito ne fuggirà. Gio- 
suè superiore in battaglia, per avere spazio 
di vittoria piena , comanda arditamente al so- 
le, che fermi il corso, e viene ubbidito. Voi 
parimente, quando ci vedrete nella giornata , 
non lasciate di porgerci aiuto e soccorso con 
ardenti orazioni. E fra tanto state saldi nella 
via cominciata e ne J santi propositi: e quan- 
tunque non siate a voi consap voli di alcuna 
grave colpa, tuttavia guardatevi di stimarvi 
nel vostro giudizio innocenti e giusti ; poiché 
il giustificare ed il giudicare le coscienze, si 
appartiene a Dio solo: anzi quanto uno è più 
innanzi nella perfezione, tanto meno presu- 
me dello stretto e rigoroso esame della divina 
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giustizia. Dall* altro canto non fate stima de- 
gli umani giudizi , o vostri , o di altrui: ma 
sotto il timore di Dio conservatevi di manie- 
ra j che nè voi giudicando il prossimo j nè 
scambievolmente giudicati da luij venghiate 
ad urtare in alcuno scoglio di superbia , o 
di vanità. Bene dovete attendere ad una mi- 
nuta e continova inquisizione di voi medesimi , 
e delle cose vostre; il che facendo , vi ripu- 
terete sempre servi inutili j come comanda il 
Signore. A me conviene andare , dove il som- 
mo pastore mi accenna : e poiché tutto questo 
travaglio viene da me preso puramente per 
servizio e gloria della divina bontà j non la- 
scierò di pregarla con molta fiducia 9 che tutti 
voi abbia raccomandati nella sua custodia e 
protezione. Dopo queste parole, accompagna- 
to con abbondanti lagrime e divoti desiderii 
di quella pia congregazione, si pose in viag- 
gio alla volta di Roma ; e ricevuto dovun- 
que passava, come uomo del cielo, apportò 
nel suo arrivo somma allegrezza e conforto 
al Papa con tutti i cattolici. £ senza indu- 
gio postosi con ogni diligenza ad investiga- 
re, donde nasceva sì lunga ostinazione della 
parte contraria, venne tosto a chiarirsi, che 
il clero quantunque stimolato dalla coscien- 
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za, nondimeno per la paura di perdere i 
benefizi ottenuti dall’antipapa, non ardiva 
lasciarlo: ed oltre ciò il rispetto di una va- 
na costanza e sciocca riputazione riempiva le 
menti di nebbia e di oscurità. Ma il popo- 
laccio ingannato anche egli, parte da cupi- 
digia, parte da falsa religione, si recava a 
grande scorno e scelleratezza, rompere il giu- 
ramento di fedeltà già dato a Pierleone. Da 
questi errori procurava Bernardo , e non 
senza frutto, liberare quella cieca gente, 
quando sopraggiunscro gli ambasciadori del 
suddetto re di Sicilia Ruggiero; il quale con 
simulato zelo del ben comune mostra\a di 
volersi pienamente informare della verità , 
e farsi arbitro di tante e sì pertinaci di- 
scordie : benché in occulto (come dicevamo) 
fosse tenuto fautore della fazione perversa. 
E perciò astutamente dimandava ad Ana- 
cleto, che per suo conto inviasse a lui Pie- 
tro Pisano persona sagacissima ed eloquen- 
tissima^ ad Innocenzio faceva istanza del- 
l’abate di Chiaravalle; acciocché questi due 
come avvocati posti in contradditorio alla 
sua presenza venissero a dargli chiara no- 
tizia del tutto, sperando per questo mezzo, 
che la bassezza e la simplicità di un povero 
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fraticello resterebbe dalla copia e dalFarti- 
fizio di quel famoso dottore sopraffatta ed 
oppressa. Era il detto re mollo potente, e 
si ritrovava allora con un grosso esercito 
nel regno di Napoli, sicché non ebbero mol- 
ta difficoltà gli ambasciadori nell’ impetrare 
in Roma ciò che volevano. Ma per divina 
disposizione la cosa ebbe fine molto diver- 
so da quel che pensava il re. Perchè giunti 
alla sua corte Pietro e Bernardo, dopo che 
ebbero a parte ragionalo con lui, e coi prin- 
cipali ministri, finalmente fu deputato ad 
ambedue i procuratori insieme un giorno 
certo per Paudienza pubblica. Questo du- 
ello qual riuscita dovesse avere, non oscu- 
ra mostra ne diede in quel tempo medesi- 
mo una battaglia seguila fra il detto re ed 
il duca Ranolfo, principe molto virtuoso e 
cattolico. Avea Bernardo con molta carità 
procuralo d’impedire il conflitto, e di met- 
tere pace tra gli eserciti cristiani , ed a Rug- 
giero avea manifestamente minacciato e pre- 
detto, che venendo a giornata, la perde- 
rebbe. Ma egli trovandosi molto superiore 
di forte e di numero di soldati a Ranolfo, 
con orgoglio sprezzati gli avvisi c le pro- 
teste dell’ uomo di Dio, volle per ogni mo- 
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do combattere vicino alla città di Salerno: 
dove con istupore di lutti entrata subita 
paura nel campo, fu dalle genti del duca 
vinto, sbaragliato e sconfitto. E nondimeno, 
raccolte poi le infelici reliquie, e con aiuti 
nuovi ridotte le cose ad apparenza di reale 
maestà, si presentò in consiglio ed in tri- 
bunale, nel giorno assegnato per la disputa, 
avendo prima in disparte con grandi pro- 
messe ed offerte acceso il dottor Pisano a 
farsi onore nel sostenere la causa di Ana- 
cleto pontefice, ed in quella frequenza di 
uomini eruditi e nobili turare la bocca al- 
libale francese. Pieno adunque di vane 
speranze e di alti pensieri Pietro comparve 
in giudizio: dove con molta facondia, e me- 
moria, ed arte dipingendo prima il fatto 
con accomodati colori, poi allegando ed in- 
terpretando a modo suo decreti e canoni, 
si forzò di provare, come la elezione di Ana- 
cleto era stata sincera e legittima. All’ in- 
contro Bernardo santo, siccome avea udito 
l’oratore con molta pazienza, così comin- 
ciato con grande umiltà e modestia il suo 
ragionamento, pian piano si andò elevando 
in tanta veemenza e libertà di spirito ce- 
leste, e con tale acume di ragioni, e peso 
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di Scritture, e varietà di esempi e di com- 
parazioni disfece i fondamenti, e discopri 
le menzogne dell’ avversario ; che non sola- 
mente l’auditorio quasi tutto restò persua- 
so, ma lo stesso difensore di Anacleto con- 
vinto dalla verità, e ritornato al cuore si 
pentì di avere presa la protezione del falso 
ed iniquo pontefice: ed aiutato poi ezian- 
dio con private esortazioni dal servo di Cri- 
sto, non tardò molto a riconciliarsi con In- 
nocenzio. Ma Ruggiero quantunque non po- 
tesse ormai pretendere ignoranza, tuttavia 
ottenebrato da varie passioni mai non si 
potè condurre alle dimostrazioni ed agli atti 
che in cosa di tanta importanza palesemen- 
te farsi doveano. Laonde Bernardo appaga- 
to della propria coscienza, ed il resto ri- 
mettendo al giudizio divino, a Roma sene 
tornò, e ripigliò la interrotta fatica di ri- 
durre alla obbedienza del Papa, ed alla unio- 
ne della Chiesa le anime, che restavano sin 
allora o sedotte dalla opinione, o incatena- 
te dalla malizia. Di così grave danno e di 
tanto scandalo pubblico pigliava Bernardo 
grandissima pena: ma piacque assai tosto 
alla divina bontà liberarlo d’affanno, colla 
morte di Pierleonc, il quale sopraggiunto 
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da pestifera infermità, sebbene ebbe tre gior- 
ni di spazio da riconoscerci falli, tuttavia 
indurato ed impenitente, passò a dare conto 
de’suoi misfatti all’eterno giudice. Spirato 
che egli ebbe, sostituirono incontaneute i 
seguaci un altro antipapa, il quale però con- 
sapevole della sua debolezza, e de’ sopra- 
stanti pericoli, se ne venne di notte a tro- 
vare san Bernardo: il quale avendolo amo- 
revolmente ripreso e fatto deporre gli usur- 
pati ornamenti, lo condusse di propria mano 
a piò d’Innocenzio, da cui avuta benigna- 
mente l’assoluzione, fu ricevuto in grazia. 
E quindi cominciò il Papa senza disturbo 
a fare spedizioni , attendere alla riforma , 
ed a levare gli abusi introdotti nel tempo 
della discordia. 

Capitolo XV. 

Fatiche del santo col fine desiderato nella estin- 
zione di alcune eresie del suo tempo. 

Di cosi lieto fine tutti davano, dopo Iddio, 
il vanto e l’onore all’abate di Chiara vai le, 
e non senza ragione ; poiché affaticatosi nel- 
l’impresa in diverse parti del mondo, più 
di sette anni continovi, finalmente dentro 
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la città di Roma coll’aiuto divino l’avea 

felicemente conchiusa. Ma il vero disce- 

* 

polo di Cristo, non potendo soffrire le uma- 
ne lodi e favori, e la straordinaria vene- 
nerazione in che da tutta la corte e da 
tutta la città egli era tenuto, fra il ter- 
mine di cinque giorni e non più, impe- 
trata con ogni sforzo licenza del Papa, s’in- 
ca mminò subito inverso Chiaravalle. E per- 
chè da sua Beatitudine gii erano stati di- 
mandati alquanti monaci, per abitare nelle 
parti di Roma, ne fece scelta, ed a quel- 
la volta gli mandò, sotto la cura di Ber- 
nardo Pisano buon religioso, e persona gran- 
demente onorata nel secolo: il quale non 
molto di poi, defunto Innocenzio, ed i suoi 
successori Celestino e Lucio, fu con mol- 
ta approbazione fatto sommo pontefice per 
nuovo nome chiamato Eugenio, ed a lui 
poscia Bernardo scrisse quei dottissimi li- 
bri della considerazione. Di questa ma- 
niera adunque si portò Bernardo in rac- 
conciare la tonaca del Signore squarciata, 
ed in riunire al suo capo le membra della 
Chiesa, con pessimo esempio separate e di- 
sgiunte. E non minor vigilanza e sollecitu- 
dine mostrò in opprimere ed isbarbicare 
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le eresie, che ne’suoi tempi si discopriro- 
no. Fioriva allora per fama di scienza un 
certo Pietro Abailardo, persona di acuto 
ingegno, ma gonfio ed altiero. Questi (co- 
me spesso avviene a’superbi) ingannato dal 
padre della menzogna, cominciò a sparge- 
re scritti pieni di nuova dottrina, e di opi- 
nioni pestifere. Di che avuta notizia Ber- 
nardo, colla solita bontà c benignità fece 
l’ ufficio della correzion fraterna, procu- 
rando che senza danno ed infamia dello 
scrittore si emendassero quelle bestemmie. 
E Pietro veramente dalle parole c dalla ca- 
rità del santo per allora si dimostrò in 
guisa mutato e compunto, clic promise 
di rimettere il tutto alla correzione ed alla 
censura di lui. Ma poco dopo vinto dal 
cieco amore e dalla vana persuasione di 
se medesimo, non solamente mancò della 
parola, ma eziandio, preso il tratto van- 
taggio, se ne andò al vescovo di Sans, 
nella cui chiesa tosto si dovea celebrare 
un grande concilio, ed innanzi a lui sfac- 
ciatamente si querelò dell’ abate di Chia- 
ravalle, come di maledico e detrattore: 
e fece instanza, che aperto il concilio fosse 
citato a render conto delle obbiezioni c 
t. in. 20 
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calunnie date contra i suoi libri, mostran- 
dosi pronto ed apparecchiato a difendere 
pubblicamente ciò, che in quelli si con- 
teneva. Né il vescovo gli diede ripulsa. 
Venuto il tempo, citò al sinodo l’uomo 
di Dio per giustificare le dette opposi- 
zioni. Vennevi parimente Pietro pieno d’or- 
goglio, fondato ne’ sillogismi e nell’arte sua 
dialettica, ma ben si vede, quanto siano 
deboli i mezzi umani contra la divina po- 
tenza. Perciocché giunto il giorno deputato 
alia discussione di quegli articoli, Bernar- 
do in presenza di tutti quei venerandi 
prelati e dottori, produsse i volumi del- 
l’Abailardo; e con ragioni fermissime, e 
con testimoni chiari della Scrittura e de’ 
santi padri, andò manifestando c ributtan- 
do ad una per una tutte le proposizioni 
che dalla fede e dalle tradizioni aposto- 
liche traviavano : e fu tanto lo spirito , 
che ancora in quella sessione per bocca di 
Bernardo parlò, che l’ Abailardo perdu- 
ta in un punto la memoria ed il discor- 
so, ripieno di vergogna e di confusione, 
con maraviglia d’ogni uno, ammutì. Fu- 
gli con tutto ciò dato spazio ed elezio- 
ne o di negare, che quegli scritti fossero 
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suoi, o d’cmendargli umilmente, o di ri* 
spondcre se poteva alle obbiezioni. Ma egli 
duro al pentirsi, per dare (come si dice) 
tempo al tempo, prese partito di appel- 
lare alla sede romana. Ma non per que- 
sto lasciò quella sacrata congregazione di 
riprovare la dottrina, benché s'astenne dal- 
la persona. E poco di poi venne la sen- 
tenza del Papa, il quale dichiarando l'Abai- 
lardo eretico manifesto, condannò lui a si- 
lenzio, e le opere sue all 7 incendio. Rime- 
diato questo disordine, dopo alquanti anni 
un altro ne apparve, per colpa di Gugliel- 
mo della Porrelta vescovo di Poitiers, 
molto versato nelle divine lettere, ma te- 
merario ed arrogante in modo che egli eb- 
be ardire di mettersi nel misterio della 
santissima Trinità coi suoi capricci e con 
sottigliezze non udite giammai: e ciò con 
tanto maggior pericolo comune, quanto egli 
era più accorto e più destro in ricoprire i 
sensi con parole artificiose ed oscure, in 
guisa che spargeva il veleno, senza che al-, 
tri se ne potesse facilmente avvedere. A 
queste insidie si oppose valorosamente Ber- 
nardo nel concilio di Rens, celebrato da Papa 
Eugenio: nel quale disputando per due 
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giorni continovi contra quegli empi dogmi, 
con mettere insieme e confrontare le cose 
qua e là disperse e disgiunte, con deter- 
minare gli equivoci, distinguere gli ambi- 
gui, inferir conseguenze, e dedurre corol- 
lari, cavò dalle tenebre e dalle tane tutta 
quella nequizia ; e talmente la pose in 
chiaro, che non vi rimase più luogo da 
dubitare. E perchè, non ostante simile di- 
ligenza , alquanti fautori di Guglielmo 
impedivano, che non si finisse di proce- 
dere contra a lui, Bernardo colla sua mol- 
ta autorità fece una congregazione a posta, 
dove coll’intervento e colla sottoscrizione 
de’ padri di dieci province, e di vescovi ed 
abati moltissimi, egli formò e pubblicò un 
simbolo nuovo contrapposto alle novità di 
Guglielmo: e con tal mezzo agevolmente 
operò, che quelle perverse opinioni si proi- 
bissero, benché all’autore non fu dato 
gastigo, per essere egli stato sull’avviso ad 
entrare in quella disputa con tal condizione 
. e protesta, che quando i suoi detti non 
fossero accettati ed approvati dal sacro 
concilio, egli sarebbe pronto senza alcu- 
na pertinacia a revocarli. E così diman- 
dato se dava il suo eonsenso alla detta 
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condannazione, rispose di sì: ed in piena 
sessione ritrattando e detestando gli er- 
rori, ottenne misericordia. Non meno or- 
renda e perniziosa fu, quasi negli stes- 
si anni, la empietà di un precursore di 
Martin Lutero, nominato Arrigo, vilissi- 
mo apostata anch’egli, ed occupato da 
somigliante spirito di bestemmia: sicché 
non dubitò mettere la sacrilega bocca in 
cielo, scoprirsi nemico di Cristo , com- 
battere *cd a suo potere distruggere i sa- 
gramenti, e le ordinazioni, ed antichi ri- 
ti della gerarchia ecclesiastica. E come 
era bel dicitore, e sapeva le arti di maneg- 
giar la plebe, c chiamava gli uomini a 
libertà licenziosa, fece in alcune parti di 
Guascogna tanto progresso, che ormai si 
vedevano qua e là parrocchiali senza pievi, 
pievi senza sacerdoti , sacerdoti senza la de- 
bita venerazione, c Gnalmcnte cristiani sen- 
za il medesimo Cristo. A’fanciulli non era 
chi aprisse la porta del santo Battesimo, 
erano venute in deriso le offerte ed i suffra- 
gi per i defunti, le invocazioni de’ santi, 
le scomuniche, i pellegrinaggi, le fabbri- 
che de’ tempii, il guardare delle feste, la 
consecrazione dell’Olio santo: ed in somma 
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rrano in disprezzo ed in abbominazione 
tutti gl’ istituti e tradizioni della disciplina 
apostolica. A sì atroce nuova mandato in 
quelle parli da Roma un legato, passando 
per Chiara valle, menò seco Bernardo: il 
quale ricevuto da quelle genti con incredi- 
bile divozione, cominciò a fruttificare, fer- 
mandosi particolarmente nella città di To- 
losa. Ed in quei luoghi dove il ministro 
del demonio avea fatto più dimora e più 
danno, quivi Bernardo aiutato dalfa destra 
dell’Altissimo, con sermoni e prediche, e 
di più con evidenti miracoli fece in pochis- 
simi giorni mirabile acquisto, catechizzan- 
do i rozzi, confermando i dubbiosi, ridu- 
cendo gli erranti , espugnando e reprimen- 
do gli autori e gli stromenti della maligni- 
tà; in modo che non ardivano pure di com- 
parirgli innanzi, non che di opporsi e re- 
sistere. Lo stesso Arrigo all’arrivo del le- 
gato incontanente se n’ era fuggito: e dopo 
di essersi per buona pezza nascosto qua e 
là, in fine fu preso, ed in catene dato nel- 
le mani del vescovo di Tolosa, e di questa 
maniera fu posto rimedio alla infernale pe- 
ste, la quale altrimenti minacciava di sten- 
dersi per tutte quelle province. 
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Capitolo XVI. 

Impresa di Bernardo nel disarmare e ricon- 
ciliare alcuni paesi di Germania in aspra 
guerra impegnati. 

Da tali fatiche e sudori tollerati dal fede- 
le operario di Cristo in sanare e ricuperare 
gli eretici , può bene ogni uno stimare 
quanto studio e quanta cura mettesse in 
preservare ed aiutare i cattolici. Sicché lun- 
go e soverchio sarebbe il raccontare, quanti 
prencipi d’importanza, e quante altre per- 
sone d’ ogni stato e qualità egli con somma 
pazienza instrusse nelle cristiane virtù, e 
dalia vanità del secolo convertì all’amore 
delle cose celesti : quante chiese alienate 
e discordanti da’ loro pastori; quanti capitoli 
e quanti collegi dal capo e fra se, non sen- 
za gravissimo scandalo, disuniti, colla sua 
dolcezza ed autorità ridusse a pace ed ami- 
cizia ; a quante anime afflitte e tribolate 
diede consiglio, e soccorso, e conforto; 
quanti fuochi già accesi di pubblica guerra 
fra signori potenti, e fra popoli vicini, con 
uguale zelo, e prudenza restrinse. Nel qua- 
le proposito non è in modo alcuno da ta- 
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cere l’accordo, che egli con sì grande tra- 
vaglio conchiusc tra gli abitatori di Metz 
in Lorena, ed alquanti prencipi circonvici- 
ni ; da’ quali essendo stata quella nobile 
città provocata con alcune ingiurie, ella 
mandò a farne vendetta un grande numero 
di cittadini armati, ma con successo infe- 
lice. Perciocché all’ improvvista colti , con 
grandissimo disavvantaggio di luogo , tra 
le angustie di Montefreddo, e della Mosel- 
la inclito fiume, ed assaliti dal nemico ben- 
ché inferiore di numero, e posti in fuga, 
parte a fìl di spada, parte dall’ acque, parte 
anco dalla pista o affogati, o infranti , in- 
torno a due mila perirono. Onde ricchi di 
spoglie i prencipi dell’altra parte, e super- 
bi della vittoria, trionfando ne ritornarono 
a casa. Né perciò caderono gli animi alla 
città ; parendosi vinta più per disugua- 
glianza di sito, che per valore o scienza 
degli avversari. Faceva dunque nuovi ap- 
parecchi: e senza dubbio soprastava una 
orrenda ftiorlalità ed un miserabile guasto 
a tutte quelle contrade, quando l’arcive- 
scovo di Treveri metropolitano, per la pa- 
terna cura e sollecitudine, che avea de’suoi, 
dopo di avere in vano tentato molti mezzi, 
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ricorse come ad ultimo rifugio al gran ser- 
vo di Cristo Bernardo : e venuto in perso- 
na a Chiaravallc, prostrato umilmente a’ 
piedi non solamente di lui, ma di tutti i 
monaci, lo pregava e scongiurava, che si 
degnasse porgere qualche rimedio a tanti 
mali : poiché a tale uffizio di pietà non si 
troverebbe al mondo altra persona sufficien- 
te. tra allora Bernardo nel fine degli anni 
suoi, ed aggravato sì da vecchiezza , come 
da infermità, giaceva a letto: e nondimeno 
promise benignamante l’opera sua: e (come 
di sopra abbiamo detto che in simili biso- 
gni avvenir soleva) ricuperate anche per 
questo negozio subitamente le forze, in 
compagnia dell’ arcivescovo se n’ andò. In 
arrivando trovarono i due eserciti contra- 
ri , che attendati sulle rive del buine aspet- 
tavano occasione di venire a nuova batta- 
glia. Da tanto pericolo, e da tanto danno 
cercò Bernardo con esortazioni, e con prie- 
ghi liberare le cristiane squadre : ma poco 
giovando parole , a viva forza di stupendi 
miracoli riempi quei fieri ed indurati cuori 
di tanta religione ed orrore , che finalmen- 
te ammolliti a guisa di cera , tutte le con- 
troversie di comune consenso rimisero al- 



3U VITA 

l’arbitrio dell’ uomo di Dio. Onde egli, ri- 
dotti i procuratori dell’ una parte e dell’al- 
tra sotto pubblica fede a parlamento in una 
isoletta del fiume, avendo già bene intesa 
la origine delle contese, prescrisse loro le 
condizioni, ed i capitoli della pace, i quali 
senza replica furono accettali : ed in segno , 
si diedero i procuratori fra se le mani con 
amorevoli abbracciamenti : e quelle oscure 
nuvole e spaventosi baleni di guerra tosto 
si convertirono in un bel sereno di concor- 
dia e di tranquillità. 

Capitolo XVII. 

Innumerabili stupendi miracoli del santo. 

£ poiché abbiamo già più volte fatto men- 
zione de’ miracoli del santo , ed anco tal- 
ora, secondo le occorrenze, espostone al- 
cuni , è da sapere , che questo proposito 
porge infinita selva di narrazioni : concio- 
siachè , fra gli altri autori ,' il venerabile 
Gofredo monaco di Chiaravalle , che fu 
compagno e segretario di san Bernardo , 
afferma per cosa4&rta e notoria , che in un 
villaggio di Costanza chiamato Donninge in 
un giorno medesimo, colla sola imposizione 
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delle mani in presenza di mollissimi spet- 
tatori , egli illuminò ciechi undici , sanò 
dieci manchi e diciotto zoppi : ed in Colo- 
nia Agrippina in tre giorni dirizzò dodici 
zoppi, guarì due storpiati: a tre muti la 
favella, ed a dieci sordi rese l’udito. Sicché 
avendo certi uomini pii cominciato a tenere 
nota di tali maraviglie, vinti poi dalla mol- 
titudine, e non potendo colla velocità della 
penna pareggiare il numero degli effetti , 
assai tosto cessarono. Con lutto ciò di tanti 
resta fedele e distinta memoria , che il vo- 
lerli qui raccontare ad uno per uno, sareb- 
be cosa troppo diffusa e lontana dallo sco- 
po nostro : sicché noi per consolazione dei 
fedeli , facendo al solito scelta de’ più no- 
tabili e di maggior edificazione , li ridur- 
remo a cinque capi. Cioè , alla grazia delle 
curazioni ; alla potestà sopra i demoni ; al- 
le visioni, o apparizioni ; allo spirito di pro- 
fezia; ed all’cfTicacia delle orazioni: la quale 
benché si può dire che vada correndo per 
tutte le altre spezie , nondimeno perché 
non manca delle sue proprietà , ci è para- 
to di porla da se medesima separatamente. 
Anzi da quella pigliando principio, diremo 
quel che a s. Bernardo avvenne circa uno 
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de’ suoi monaci meno mortificato e men 
perfetto degli altri. Questi, essendo stato 
per una secreta colpa da lui sospeso dalla 
participazione dei divini misteri, e vedendo 
comunicare tutti gli altri in una festa mol- 
to solenne , il misero per tema della ver- 
gogna e della infamia , si accostò egli an- 
cora sfacciatamente alle mani del santo pa- 
store. Il quale non volendo quindi cac- 
ciarlo, per essere la cagione (come si è 
detto) occulta ed incognita, rivoltosi col- 
l’ intimo del suo cuore a Dio, il pregò, che 
intorno a tale e tanta presunzione si de- 
gnasse dare qualche buono spediente. E 
con questo non lasciò di porgere il pane de- 
gli angioli anche a quel tale. Ma eccoti , 
presa la ostia in bocca, non la potè man- 
dar giù, quantunque più e più volte se ne 
forzasse : onde tutto ansioso e tremante la 
teneva sotto il palato rinchiusa per insino 
a tanto che finita l’ora di sesta , con umil 
cenno tirò da parte l’uomo di Dio, e pro- 
strato a’ suoi piedr, con molte lagrime gli 
espose quel che pativa, ed aperta la bocca, 
mostrògli la stessa particola. Allora il buon 
padre, fattagli una riprensione qual conve- 
niva , tornò a riconciliarlo : ed il penitente 
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subito ricevuta 1’ assoluzione , tranghiotti 
quel celeste cibo senza difficoltà. Un altro 
entrato in Chiaravalle di fresco , per fare 
quivi penitenza della vita scioltamente me- 
nata nel secolo, trovavasi arido ed indi vo- 
to, mentre i compagni con largo pianto se 
ne stavano lavando le passate colpe. Da tal 
paragone mosso a pietà di se stesso, e fatta 
indarno ogni prova per imitarli , ricorse 
con intimo affetto di cuore all’abate santo: 
il quale chinato a sì onesta e pia dimanda, 
gli ottenne dal cielo tanta abbondanza di 
lagrime, che da quella ora il buon disce- 
polo non fu veduto cogli occhi nò colle gote 
asciutte già mai. Pari valore, benché in 
più bassa materia , dimostrarono i prieghi 
del servo di Cristo una volta fra le altre, 
ch’egli ritornava dalla città di Cialon. Era 
un orrido verno, ed il freddo acerbissimo. 
Sicché quasi lutti quei della comiliva , ri- 
stretti ed occupati in guardarsi dall’ aria 
(come avviene), disavvedutamente affret- 
tandosi, l’aveano lasciato a dietro con due 
soli: ad uno de’ quali per sorte smontato a 
piedi fuggì il cavallo per una spaziosa cam- 
pagna (siccome già a santo Antonio ne’ de- 
serti scampò il camclo) senza comodità nò 
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speranza di riaverlo sì tosto. Allora il ve- 
nerando abate rivolto a quello che restava 
seco : facciamo (disse) orazione . £ poste le 
ginocchia in terra, appena aveano potato 
finire un pater nostro, quando eccoti lo 
sfrenato giumento con ogni mansuetudine 
ritornando si fermò a’ piè di Bernardo: e 
di questa maniera chi lo aveva smarrito il 
ricuperò. Grande prestezza di ottenere ve- 
ramente ; ma non minore fu in suo grado 
quest’ altra. Negoziava Bernardo nella corte 
del re Lodovico il giovane una pace di mo- 
mento, ed avea la reina in occulto contra- 
ria, quantunque palesemente si dimostrasse 
per altro divota di lui. Era tenuta questa 
donna sterile, per esser già molti anni vis- 
suta col marito senza prole : di che essa 
con tutta la corte sentiva un affanno gran- 
dissimo. Ora dolendosi ella un giorno col- 
l’abate santo di tale disavventura, egli con 
questa opportunità non lasciò di avvisarla,, 
che, se voleva esser consolata del suo desi- 
derio, lasciasse d’ impedire la pace che si 
trattava. Cosi fece ella , e quindi assai to- 
sto l’accordo felicemente seguì. Allora Lo- 
dovico a suggestione della moglie ricordò a 
Bernardo la promessa : ed egli con fedeltà 
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la mantenne , raccomandando la cosa a Dio 
si caldamente , che la reina in capo dell’an- 
no con sommo e pubblico e privato gaudio 
partorì. Fu anco memorabile effetto quello 
che appresso diremo. Stando Bernardo sul 
partire la seconda volta di Roma , procu- 
rava di consenso del Papa di portarne seco 
alcune reliquie di santi : e visitando per 
tale effetto le chiese , fugli offerto da’ mo- 
naci greci il capo intero di santo Cesario 
martire. Ma egli per la innata modestia 
avendo rispetto a privare quei religiosi di 
un tesoro si nobile , si contentò di accet- 
tarne in grazia un dente solo. Si posero 
adunque i monaci a cavarlo dalle mascelle, 
e nou bastando le mani , vi ruppero due 
coltelli senza profitto nessuno. Allora Ber- 
nardo : conviene (disse) pregare il glorioso 
martire, che si degni di farci egli questo pre- 
sente. Pregollo, ed indi riverente accosta- 
tosi al sacro teschio, senza alcuna difficoltà 
con due dita sole ne trasse quello , che 
dianzi pure smuovere a forza di ferramenti 
non si era potuto. Voglio finir questa parte 
col primo di tutti i miracoli, che s. Ber- 
nardo facesse. Tornava il venerando abate 
da un monastero chiamato dalle tre fonti, 
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che fa pure il primo fondato da lui : ed 
eccoti per istrada un messo, che ansioso 
l’avvisa , come io un castello vicino per 
nome Firmi là, un parente di lui chiamato 
Giusberlo si trovava in estremo pericolo 
della vita colla favella perduta, innanzi 
d’aver potuto confessarsi. Era questo uo- 
mo nobile e ricco, ed insieme usurpatore 
dell’altrui, e contaminato da mala coscien- 
za. Onde per giusto giudizio di Dio stava 
per andarsene all’ altra vita senza viatico. 
A tal nuova Bernardo, tosto che ebbe co- 
modità di chiesa, entrò a sacrificare ed a 
pregare per esso : e nella medesima ora 
( come si conobbe poi raffrontando il conto 
de’ tempi) Giusberto in se ritornando sciol- 
se la lingua, e cominciò a detestare lagri- 
mando i peccati suoi : ma appena s. Ber- 
nardo ebbe finita la Messa , eh’ egli ancora 
di nuovo ammutì. E quindi a poco soprag- 
giunse Bernardo con Gherardo suo fratello, 
c Galdrico lor zio : ed essendo fatto istan- 
za all’ abate dagli amici e parenti , che vo- 
lesse far un poco di orazione per l’amma- 
lato, alzata la mente a Dio e tocco dallo 
Spirito santo rispose con ogni libertà : voi 
sapete , quanti mali ha fatti quest f uomo , e 
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quante cose tiene di mal acquisto ; renda 
V altrui tanto esso j quanto i figliuoli , e ri- 
nunzi alle inique usanze e gravezze intro- 
dotte a danno de* poveri: e così facendo > 
morirà da cristiano. Stupirono tutti gli 
astanti a tali parole ed a sì ferma promessa, 
non sapendosi per ancora la potente virtù, 
eh’ era stata dall’ Altissimo comunicata a 
Bernardo : e più degli altri ne rimasero 
spaventati il fratello cd il zio, per tema che 
ingannato da qualche illusione ed astuzia 
del nemico, non fosse in quella affermativa 
scorso troppo oltre. Ma la riuscita inconta- 
nente mostrò il contrario ; perciocché fatte 
dal gentiluomo e da’ figliuoli con atti le- 
gittimi le debite restituzioni, ritornò su- 
bito a snodarsi quella impedita lingua: e 
Ginsbcrto , dopo di essersi con molta con- 
trizione confessato , non facendo fine di ba- 
ciar le mani all’abate, prese divotamente 
la sacratissima Eucaristia : ed aggiuntovi 
l’Olio santo con tutte le altre cerimonie 
che a tal tempo convengono , la notte se- 
guente con molta edificazione di tutti, e 
con molta speranza dell’eterna salute spirò. 
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Capitolo XVIII. 

Seguitano altri miracoli del santo operati per 
divina clemenza in confermazione della 
dottrina cattolica. 

"V enghiamo ora alle sanità : della qual tan- 
ta copia caveremo due esempi soli, i quali 
però ad ogni retto giudizio doveranno ba- 
stare per seicento. Quando Fuomo di Dio se 
ne andò nelle parti di Tolosa, per ovviare 
( come dicemmo ) agli empi sforzi di Arrigo 
apostata , gli occorse predicare in un luo- 
go chiamato Sarlat. Finita la predica, ven- 
nero quelle buone genti a lui portando pani 
da benedire: i quali esso, alzatala mano, 
e fatto il segno della croce, nel nome di Dio 
benedicendo: a questo , dice, vi avvedrete , 
o figliuoli y se vere sono le cose 3 che v'inse- 
gniamo noi j e false quelle > che gli avversari 
cercano darvi ad intendere , cioè se i vostri 
infermi coll' assaggiare di questo pane tutti 
risaneranno. A tal detto rimase alquanto 
sospeso il vescovo di Chiartres quivi pre- 
sente : e con buon zelo , temendo che tale 
proposizione fosse troppo universale e trop- 
po ardita, modificolla con soggiungere agli 
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ascoltanti : avete ad intendere , che risaneran- 
wo, se con buona fede ne gusteranno. Allora 
il santo padre confidato e sicuro della di- 
vina virtù, replicò animosamente: non par- 
lo io di codesta maniera j monsignor mioj nè 
si fatta condizione vi aggiungo: ma dico in 
verità e come le parole suonano y che quan- 
ti ammalati ne gusteranno , tanti saranno 
liberi dalle infermità loro: affine che alme- 
no di qui vengano le persone a riconosce- 
re noi altri per indubitati e veraci amba- 
sciadori dell’eterno Iddio. Conforme alla pa- 
rola successe l’effetto. Quanti di quel pa- 
ne mangiarono, tanti senza eccezione gua- 
rirono: di che volò ad un tratto la fa- 
ma per tutta quella provincia , e fu sì gran- 
de il concorso de’ popoli desiderosi di ve- 
dere e di adorare il servo di Cristo, che 
nel ritorno da Sarlat a Tolosa, per fug- 
gire la calca, ed avere il passo, gli con- 
venne torcere la strada con ogni segreto. 
Nel medesimo tempo, e negli stessi con- 
torni, giaceva nel collegio de’ chierici di 
s. Saturnino un parietico incurabile, chia- 
mato anch’egli Bernardo, tutto disfatto 
e consumato in gnisa, che di momento 
in momento pareva che avesse a manda? 



Digitized by Google 




324 VITA 

re lo spirito. Fu pregato l’abate di Chia- 
ravatle dal superiore e dagli altri del det- 
to luogo, che non gli fosse grave dare 
una vista a quel miserabile. Così fece 
l’uomo di Dio: andovvi a posta: consolò 
benignamente l’infermo: e datagli al so- 
lito la benedizione uscì di cella con par- 
ticolare desiderio, che la divina clemenza, 
in confermazione della dottrina cattolica 
ed a confusion degli ostinati, non lasciasse 
di fare qualche notabile dimostrazione in 
quello estremo ed evidente pericolo. Ac- 
cettò il Signore la buona volontà del suo 
servo. Appena era di là partito, quando si 
vide sopraggiunto dal chierico, il quale 
sentendosi ad un tratto rinforzare i nervi , 
e saldare le giunture, balzato di letto, 
avea tenuto dietro all’abate, sin tanto che 
in arrivando se gli gettò a’ piedi, bacian- 
doli con molta divozione e con affettuoso 
rendimento di grazie. Quindi per sorte 
incontrandolo uno de’ suoi colleghi, che 
dianzi l’avea lasciato disteso e col piè nel- 
la sepoltura, si empì di tanto orrore, che 
quasi da ombra e da fantasma di morto 
si pose a fuggire, e non si fermò per in- 
aino che da varie parti fu assicurato e 
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certificato del vero. II medesimo ebbe ad 
avvenire a molti altri; ma la fama dello 
stupendo successo velocemente sparsa, le- 
vò simili sospetti: e la gente col vescovo 
c col Legato apostolico a gara venne a 
mirare ed a godere di sì nuovo spettaco- 
lo; e tutti insieme poi ne andarono in 
chiesa a dare le debite lodi al sommo 
Iddio, camminando innanzi a tutti lo stes- 
so chierico, ed insieme cogli altri a pie- 
na voce cantando. Il quale dipoi, non me- 
no sollecito della sanità spirituale, che al- 
legro della corporale, non solo fece grata 
compagnia al santo per insino a Chiara- 
valle, ma eziandio, sottoponendosi alla 
ubbidienza di lui, prese quivi l’abito ci- 
sterciense: e dato buona mostra di pru- 
denza e di religione, fu poi rimandato dal 
glorioso padre nella sua patria', con titolo 
di abate del monastero , chiamato Val- 
dacqua. Fu celeberrimo quel fatto ancora 
c chiuse in gran parte la bocca agli ere- 
tici. Passiamo ora all’imperio ed alla balia, 
che il santo ebbe sopra gli spiriti mali- 
gni: ed in questo genere tanto diffuso, 
due sole mostre medesimamente porremo, 
che serviranno per sufficiente congettura 
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e considerazione del resto; potendosi per 
altro dire con verità, che niuno energu- 
meno, o per occulti patti posseduto da 
quelle sostanze scellerate ed immonde, 
comparve innanzi a Bernardo per aiuto 
giammai, che non rimanesse a pieno li- 
bero e sciolto dalla infernale tirannide. 
E benché in ogni lato, ed in ogni tempo 
vi fosse occasione di esercitar gli esorci- 
smi, nondimeno al tempo dello scisma di 
Pierleone , pare che l’avversario dell’ uman 
genere avesse, per divino giudizio, ottenu- 
ta particolare licenza nella città di Milano, 
sedotta (come di sopra narrammo) da’ mi- 
nistri e seguaci dell’ antipapa. Quivi adun- 
que , oltre molti segni fatti dalla divina 
potenza per mezzo del suo fervente ope- 
rario, una mattina celebrando egli nella 
chiesa di sant’ Ambrogio, con grandissima 
frequenza di popolo, fugli presentata dai 
circostanti una fanciulla di tenera età, nel- 
la quale il diavolo crudelmente regnava : e 
fu con molta istanza pregato ad aver pietà 
di quella infelice, e liberarla da si aspri 
tormenti; i quali nello stridore, e ne’ gridi, 
e nel viso, ed in tutte le membra, con or- 
rore de’ circostanti, apparivano. Si com- 
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mossero a tali preghiere ed a simile aspet- 
to le viscere del buon sacerdote: il quale 
sedendo presso l’altare , mentre il coro can- 
tava, dimandò la patena, in cui avea da 
far l’oiTertorio: e stillandovi sopra colle sue 
dita alcune gocciole di acqua, la diede a 
bere alla energumena: ed incontanente il 
demonio, non potendo soffrire quel sacro 
antidoto, e quella benedetta infusione, per 
mezzo d’ un laido e stomacoso vomito fret- 
tolosamente partì. E la fanciulla, con infi- 
nito applauso e maraviglia del popolo, fu 
restituita a’ parenti del tutto salva e sicura. 
Dopo questa, fu un altro giorno nel mede- 
simo luogo e nell’ ora stessa da molli per 
forza condotta una gentildonna di età ma- 
tura: nel cui petto già molti anni s’era po- 
sto satanasso, ed aveala distorta e defor- 
mata in guisa, che priva dell’udire, e del 
vedere, e del parlare, mandando fuori la 
lingua, a sembianza d’una tromba d’ele- 
fante , anzi pareva mostro che femmina. 
Oltre ciò il viso imbrattato, la spaventosa 
faccia, ed il fiato puzzolente bene dimo- 
stravano la qualità dell’ ospite, che teneva 
in casa. Tirata dunque che fu alla presenza 
del santo, conobbe egli al primo sguardo, 
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che per divina permissione quell’ inimico 
era di mala razza, ed inviscerato e con- 
centrato in lei di maniera , che non così fa- 
cilmente uscirebbe di sì grato e si antico 
dominio. Adunque il servo di Cristo rivol- 
tosi al popolo, che era quivi numerosissi- 
mo, disse, che tutti orassero attentamente: 
ed a’ chierici comandò, che a suo potere te- 
nessero la donna quivi ferma ed immobile. 
Ma ella con forze diaboliche resistendo, e 
ricalcitrando, giunse a percuotere con un 
piè il sacerdote medesimo. Il quale di ciò 
non curandosi punto, entrò alla consecra- 
zione, di modo che quanti segni di croce 
faceva sopra l’Ostia, altrettanti rivolgen- 
dosi ne faceva sopra la spiritata, con in- 
credibile rabbia e dolore di quel maligno: 
siccome al battere de’ denti, ed a’ vari, e 
contraffatti gesti, ed urli, e torciture chia- 
ramente mostrava. Detto poi che fu il Pa- 
ter nostro j tornò il sacerdote a dare un as- 
salto più atroce all’ avversario , tenendo 
sopra il capo della matrona parimente la 
patena collo stesso corpo del Signore, e 
dicendo: ecco qui , o spirito iniquo j il tuo 
giudice. Ecco la suprema potestà : ora con- 
trasta se puoi. Eccoti quello j che avendo a 
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patire per la salute nostra, affermò, che al- 
lora il prencipe di questo mondo s'avea da 
cacciare in esterminio. Qui è quel sacro cor- 
po, che preso del corpo d'una santa vergine , 
steso in croce, posto nella sepoltura, e risu- 
scitato da morte, salì trionfante nel cielo. 
Sicché in virtù di questa maestà, o spirito 
maligno , ti comando , che lasci questa sua 
serva , e non abbi ardire di molestarla mai 
più. Ciò detto, e fatta al solito l’Ostia in 
tre parti, diede la pace al ministro; la qual 
pace e salute per lui diffusa in tutti gli 
astanti, con particolare influsso penetrò 
nell’anima e nel corpo della energumena ; 
conciosiachè l’ingiusto e pertinace possedi- 
tore incontanente di quella uscì, dichia- 
rando con simile atto di quanta efficacia e 
di quanto valore sia il sacramento dell’al- 
tare, specialmente quando è trattato colla 
purità e colla fede , che merita. E puossi 
ben credere con molta ragione, che questo 
demonio col quale fu bisogno di tanta ma- 
nifattura, fosse uno de’ primi delle tartaree 
squadre : poiché altri di più bassa lega , 
non solamente dagli scongiuri c dalla pre- 
senza del servo di Cristo, ma eziandio dalla 
sua stola, quantunque egli molto lontano si 
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ritrovasse, come da intollerabile obbietto, 
e da acerbo supplicio timidamente fuggi- 
vano. 



Capitolo XIX. 

Visioni e apparizioni fatte a Bernardo , 
e di Bernardo ad altri. 

■Segue ora, che alcuna cosa tocchiamo del- 
le visioni , nelle quali ovvero egli apparve 
ad altri, ovvero altri apparvero a lui. E sia 
la prima quella, ch’egli medesimo poi so- 
leva narrare per edificazione ed avverti- 
mento degli altri. Un monaco di buona in- 
tenzione, ma di conversazione aspra, e me- 
no compassionevole a’ prossimi di quel che 
doveva, nel monastero di Chiaravalle venne 
al fine de’ giorni suoi : e poco dopo appar- 
ve al santo abate con volto mesto, ed in abi- 
to miserabile , significando, che le cose non 
andavano molto bene per lui. Interrogato 
del particolare, soggiunse con dolorosi ac- 
centi, ch’egli era dato in potere di quattro 
ingordi e crudi ramarri. Appena avea ciò 
detto, quando con furia sospinto e cacciato 
dalla faccia del servo di Dio, subitamente 
sparì. Allora il santo con gemito e compas- 
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sione, qual conveniva, gli disse dietro in vo- 
ce alta: io ti comando nel nome del Signore j 
che fra pochi giorni tu mi ritorni ad avvisare , 
come ti va. Quindi postosi ad aiutare quel- 
l’anima con orazioni c con sacrifici, non 
cessò per insino a tanto che Io stesso defun- 
to, apparendogli un’altra volta, conforme 
al precetto, lo consolò colla felice nuova 
della sua liberazione. Scntivasi una volta 
s. Bernardo in istrana maniera aggravato ed 
oppresso da eccessiva copia di umori fred- 
di, talmente che uscendogli di bocca un rio 
di (lemma continuo, quella persona distrut- 
ta ed esangue tosto condusse a termine ma- 
nifesto di morte. Si raunarono dunque a 
lui i figliuoli ed altri divoti, quasi per ap- 
parecchiare l’esequie. Ed egli in eccesso di 
mente si parve condotto al tribunale di 
Cristo: dove si trovò parimente l’antico av- 
versario, che lo stava rabbiosamente accu- 
sando. Finita l’accusa e dato spazio al ser- 
vo di Cristo di ragionare e difendersi, non 
mostrando segno alcuno di perturbazione, 
cosi rispose: confesso io che non son degno 
delV eterna gloria , nè del regno celeste: ma 
il Signor mio j che lo possiede per doppio ti- 
tolo j cioè di eredità paterna e di penoso 
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acquisto j contento dell' uno di questi due tito- 
li, dell' altro fa liberal dono a me: ed in vir- 
tù di tale donazione ragionevolmente vi aspi- 
ro. Alla qual risposta il nimico restò con- 
fuso: quella forma di giudizio e di tribuna- 
le disparve, c l’uomo di Dio senz’altro in se 
ritornò. Un’altra volta si vide posto sulla 
riva del mare , aspettando nave per traghet- 
tare: venne la nave, ed accostossi; ma 
nel volervi egli saltare dentro, ella subita- 
mente si ritirò. Così fece tre volte, ed al 
fine lasciatolo in secco, senza più ritornare 
ne andò ; sicché Bernardo facilmente com- 
prese, che non era ancora giunta l’ora del 
suo passaggio. E nondimeno andavano cre- 
scendo i dolori tanto più molesti, quanto vi 
era meno speranza di averne sì tosto ad 
uscire. Ora nel fine del giorno avvenne, 
che andando tutti gli altri monaci, secondo 
il costume, alla lezione, che si faceva delle 
collazioni de’ padri antichi, i due soli assi- 
stenti dell’ abate quivi rimasero: ed esso 
tuttavia più afflitto e tormentato dal male 
disse ad un di loro, che andasse in chiesa 
a pregar per lui. Erano in detta chiesa tre 
altari, uno della b. Vergine, ed ai lati di 
quello due altri, cioè di s. Lorenzo, e di 
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s. Benedetto. Fatta orazione a tutti tre, nel 
medesimo punto la gloriosa madre di Dio , 
accompagnata da quei due santi, con quel- 
la soavità e serenità, ebe più tosto si può 
immaginare, che descrivere, entrò nella 
cella dell’ infermo sì manifestamente, ch’egli 
con piena e perfetta notizia distingueva 
ciascheduna di quelle persone. Quindi acco- 
statosi a lui, con dolce mano toccando i 
luoghi delle punture, incontanente ne dis- 
cacciarono ogni mala qualità, disseccandosi 
nello stesso momento quel fonte pituitoso, 
onde le doglie nascevano. Le suddette appa- 
rizioni furono di altri a lui : ne seguono al- 
cune di lui ad altri, del numero de* quali fu 
un frate Ruberto, pure dell’ordine cister- 
ciense. Questi, nel tempo che il venerando 
abate dimorava nella città di Roma, amma- 
lò in Chiaravalle a morte. In quello stato 
gli apparve un giovine, simile all’ infermie- 
re, e cornandogli, che seco andasse: e così 
facendo, fu da lui condotto sopra un’alta 
montagna, dove era Cristo attorniato da an- 
gioli, il quale disse alla guida: guardami 
costui; ed insieme pose nel cuore dell’in- 
fermo un’ambasciata da fare al convento di 
Chiaravalle. Venuta la mattina, si alzò a 
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sedere quello, che ognuno teneva per mor- 
to, e fatto chiamare don Goffredo allora 
priore, che poi fu vescovo di Langres, fra 
le altre cose chiaramente gli disse: il Si- 
gnore vi comanda , che. facciate grandi abita- 
zioni j per capire la molta gente j che vi ha 
da mandare , e per lo stesso fine ordinate a \ 
fratelli nostri , che hanno cura delle possessio- 
ni e delle tenute > che si ricordino della mo- 
destia j e che procurino dare buon esempio 
a' secolari: che guai a quello > per colpa del 
quale pure un anima sola retrocederà. Quin- 
di passati venti giorni, stando tuttavia l’in- 
fermo disperato da’ medici, san Bernardo in 
ispirito gli comparve in cella, visitollo pa- 
ternamente, cantò quivi il matutino con 
una gran quantità di fratelli, e tutta la 
notte passò con lui: e fatto giorno, Ruber- 
to senza altra cura si levò sano, e raccontò 
fedelmente il modo, con che era uscito di 
tanto pericolo. Notabile avvenimento; ma 
non meno di memoria degno è quest’ altro. 
Giaceva il servo di Dio in Chiaravalle più 
da travagli ed infermità, che da anni di- 
strutto ed esangue : benché non perciò la- 
sciasse di attendere al governo de’suoi, e 
di pascerli colla parola di Dio, e di le- 
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varsi anche ogni giorno a celebrare la mes- 
sa ; il che non lasciò mai se non per me- 
ra forza, ravvivando le afflitte membra col 
fervore dello spirito. In questo mentre oc- 
corse bisogno d’inviare in alcune parti più 
rimote della Germania, per cose d’impor- 
tanza, qualche persona di qualità. Fu a ta- 
le impresa eletto un monaco tedesco per 
nome Arrigo; il quale con molti altri sug- 
getti lo stesso padre santo sci anni prima , 
nel ritornare di Costanza, avea condotto al 
divino servizio. Questi entrando in sì lungo 
viaggio, spezialmente di mezzo verno, co- 
me che molti disastri con ragione temesse, 
tuttavia sopra il tutto dubitava, che fra 
tanto venendo l’abate al fine di questa vita, 
egli rimanesse defraudato e privo dell’ulti- 
ma benedizione di lui. Ma il santo padre, 
benedicendolo di presente e dicendo: vat- 
tene di buona voglia j che ritornerai a sal- 
vamentOj e me ancora , come tu desideri > tro- 
verai; tutto consolato ne lo mandò. Giunto 
che fu nel territorio di Argentina, mentre 
egli palesa un fiume agghiacciato, la caval- 
catura sfondò, ed egli senza rimedio preci- 
pitò nelle onde. Che poteva qui fare il po- 
verello, da basso attuffato nell’acqua, di 
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sopra coperto di congelate croste, alle spal- 
le ed a’ fianchi urtato dalla corrente? Nes- 
sun refrigerio avea certamente, se non la 
promessa del santo padre, della quale non 
rimase punto ingannato. Perciocché in quel- 
l’ agonia se lo vide innanzi, e fu ripieno 
di tanta consolazione, che già non senti- 
va né l’impeto del rio, nè la difficoltà del 
respirare, nè finalmente paura, o disagio 
di alcuna sorte. Quindi lasciato il giumen- 
to sentissi per divina virtù, senza nessuno 
proprio sforzo, dolcemente contr’ acqua so- 
spingere alla stessa apertura , che indi ca- 
dendo avea fatto: dove appigliatosi colle 
mani all’ estremità del gelo, a Chiaravalle 
sano e salvo ne ritornò: e per colmo di 
ogni allegrezza ebbe la desiderata grazia 
di rivedere il suo caro e desiderato mae- 
stro, al quale non solo nel rimanente della 
vita di lui, si mostrò sempre grato e ri- 
cordevole, ma eziandio dopo morte, fre- 
quentando la sua sepoltura, e quivi di- 
volamente facendo orazione. Bella materia 
di encomio a chi volesse comparare questa 
con altre siffatte maraviglie. Ma noi,’ lascia- 
to agli oratori tale artificio, ci contentiamo 
della nuda e semplice verità. Oltre a quan- 
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to si è detto, si riferisce ancora per co- 
sa certa, che il vigilante prelato, nel reg- 
gimento della sua religione, diede per di- 
versi monasteri di gran lunga separati e 
lontani da lui molte commissioni e pre- 
cetti di cose, che per umana via non avea 
potuto in alcun modo sapere; in guisa 
che quantunque assente colla persona, tut- 
tavia ( come si legge anco di s. Benedetto e 
di altri servi di Dio) collo spirito pareva, 
che si trovasse presente alle azioni ed agli 
andamenti de’ suoi. 

Capitolo XX. 

Suo dono di profezia. 

Le quali rivelazioni se bene da’ teologi si 
ascrivono al dono di profezia, pure noi ri- 
stringendo il senso di tal vocabolo, ed ap- 
plicandolo solamente alla predizione delle 
cose future, dimostreremo come a Bernar- 
do santo, fra gli altri titoli, nè anco que- 
sta si preziosa dote mancò. Quella mano 
di giovani eletti, che, siccome da princi- 
pio dicemmo, Bernardo nella città di Cialon 
al Signore acquistò, erano stati quasi tut- 
ti nella sapienza secolare discepoli di un 
t. hi. 22 



Digitized by Google 




338 VITA 

certo Stefano da Vitreo, persona in quei 
tempi ed in quelle contrade molto famosa. 
Ora venuti a Chiaravalle, mentre dall’uo- 
mo di Dio sono ancora, come in una pre- 
via probazione, tenuti in ospizio, ed in- 
strutti a poco a poco nelle regole del ser- 
vizio divino, sopraggiunge Stefano da Vi- 
treo fuori di ogni aspettazione, e diman- 
da egli parimente di essere accettato alla 
disciplina monastica. £ costume di quelli, 
che di fresco hanno lasciato gli affari e le 
speranze mondane, sentire grande giubilo 
di cuore, quando veggono altri fare il me- 
desimo: o sia per quel nuovo zelo, che 
dalle primizie dello spirito viene loro som- 
ministrato, o pure perchè abbiano caro, 
che la sua elezione venga approvata dal 
giudizio e dall’esempio di molti. Sicché al- 
l’ improvviso apparire non di qualsivoglia 
suggetto, ma del proprio e sì celebrato 
maestro , non si può dire , quanto piacere 
ne ricevessero quei buoni fratelli, e quan- 
ta festa in privato ed in comune facessero. 
Ben differente fu in questa parte l’animo 
ed il sentire del savio abate; il quale, per 
divino avviso, conosciuto subitola qualità 
della vocazione, prima gemendo tacque, 
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poi in presenza di tutti chiaramente ebbe 

a dire: da maligno spirito è qua inviato 
costui : ma senza compagno viene 3 e senza 
compagno ne andrà. A tal parlare attoniti 
e stupefatti rimasero quelli, che dianzi non 
capivano dentro di se di gioia: con lutto 
ciò, per non scandalizzare quelle tenere 
piante, Bernardo si contentò di ammettere 
Stefano a prova; massimamente facendo 
egli promesse larghe di osservare appun- 
tino la regola, c di eseguire con ogni pron- 
tezza quanto gli venisse ordinato. Ma non 
passò mollo, che vinto dal tedio del silen- 
zio e dalla solitudine, spaventato dal rigo- 
re della osservanza, e stanco degli eser- 
cizi e delle fatiche mentali , si vide egli 
medesimo tirare fuori dell’ oratorio da un 
vile moretto, come ne fu già cavato quel 
cassinese. Quindi passali intorno a sei me- 
si, pentito del cominciato bene, si pose a 
tentare ed a sollevare altri secondo la usan- 
za dei religiosi mal fondati c mutabili: i 
quali risoluti di lasciare le insegne di Cri- 
sto, e di ritornare alle cipolle di Egitto, 
pensano di coprire le vergogne loro colla 
moltitudine de’ compagni, e di alleggerire 
la infamia comunicando la colpa. Ma la 
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cosa non venne fatta nè a lui, nè a chi 
per tale fine l’ avea destinato: perciocché 
tutte quelle anime, colla conserva loro in- 
fusa dal villico fedele e prudente, rimase- 
ro nel buon vaso ferme ed immobili: e, 
secondo la protesta del s. pastore, quell’ in- 
felice Stefano da Vitreo si affaticò indarno. 
Solo era entrato: e solo ne usci. Nè molto 
dissimile fu la profezia, che segue. Avendo 
insieme tre giovani preso l’ abito in Chia- 
ravalle, uno di essi per diabolica istigazio- 
ne fra poco tempo ritornò al vomito. On- 
de i padri tanto più ansiosi della salute 
degli altri due, in presenza loro trattava- 
no di questa materia coll’abate santo. Al- 
lora esso mirando bene in viso amendue 
quei novizi, apertamente rispose: questi 
non avrà mai tentazioni di momento j quello 
ne avrà molte ; ma finalmente prevaierà. 
E così avvenne appunto. L’uno con pros- 
pero vento sempre andò innanzi nella reli- 
gione: l’altro cinto da tribolazioni, e as- 
salito da pericolose battaglie, dopo di ave- 
re più di una volta vacillato e quasi volto 
le spalle, pure sostentato dalla divina gra- 
zia, e dalla memoria delle promesse del 
santo, all’ultimo, vincitore fu coronato di 
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perseveranza. Di questi oracoli fu tanto più 
famoso quest’ altro; quanto fu pubblicato 
con più grave occasione, ed in luogo più 
celebre, e fra persone più illustri. Percioc- 
ché, sendosi per alcune occasioni Lodovico 
re di Francia il vecchio atrocemente sde- 
gnato con alquanti vescovi di quel regno, 
si lasciò indurre dalla passione a cacciarli 
a forza dalle chiese e dalle città loro. On- 
de s. Bernardo gli scrisse molle lettere per 
addolcirlo, delle quali si conservano sino 
al giorno di oggi le copie. Occorse fra tan- 
to, che una volta ritrovandosi presente an- 
cora il servo di Cristo, molti di quei ve- 
scovi per intenerire l’ animo del re, con ogni 
umiltà prostrati sino a terra, ed abbrac- 
ciandogli i piedi, non bastarono mai a pie- 
garlo a pietà. Dal quale spettacolo commos- 
so l’uomo di Dio, e pieno di un santo ze- 
lo, il giorno seguente non lasciò di fare 
una libera e gagliarda riprensione allo stes- 
so re, che avesse di quella maniera disprez- 
zata la sommissione e le preghiere dei sa- 
cerdoti di Cristo; ed alla chiara gli prote- 
stò quel che la notte medesima gli era stalo 
rivelato, dicendo: cotesta tua ostinazione 
ti costerà la morte di Filippo tuo primoge - 
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nito e prencipe giurato. Essendo che io ti 
ho veduto in compagnia del figliuolo mino- 
re, gittato appiedi a quei vescovi , dei quali 
tu ieri facesti sì poca stima j ed incontanen- 
te ho compreso , che perderai tosto Filippo , 
e per la sostituzione di quest' altro andrai 
supplicando i prelati > che ora vai trattan- 
do sì male. Il che non tardò molto a veri- 
ficarsi: morì Filippo, ed il padre umiliato 
fece ogni opera collo stato ecclesiastico, 
alfine che Lodovico secondogenito fosse ac- 
cettato per successore, ed unto colle solite 
cerimonie. E tanto basti delle cose dette 
o fatte dall’ammirabile uomo sopra ogni 
forza, o termine di natura. Della qual ma- 
teria, benché da noi forse anco troppo cir- 
concisa e ristretta, più difficile ci è stato 
ritrovar fine, che principio. 
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Capitolo XXI. 

Custodia di se medesimo in tanta varietà di 
negozi sua umiltà e fuga degli onori. 
Gloria straordinaria , che seguiva il san- 
to in ogni luogo. Sua preziosissima mor- 
te universalmente compianta. Suoi scritti 
divotissimij da* quali comparisce la sua 
tenera e singolare divozione verso della 
b. Vergine. 

Ma più di quanto abbiamo di lui o scrit- 
to, o lasciato, due cose mi fanno stupire. 
L’una come egli tra tanta varietà di ne- 
gozi universali sempre si mantenne signo- 
re e padrone di se medesimo, senza lascia* 
re mai la custodia del suo cuore, e l’esa- 
me continovo delle proprie azioni , e di an- 
dare in ciò sempre sì vigilante e sì prov- 
veduto, come se pure allora dall’ombra 
del noviziato uscisse alla polvere ed al so- 
le della cristiana milizia. L’altra maraviglia 
è, come tra tanti favori del cielo, ed ap- 
plauso degli uomini , egli non si lasciò mai 
cavare da’ confini e dal centro della santa 
umiltà. E questa pare a me la principal 
cagione, perchè dalla divina mano pioves- 
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sero continovamente sopra di lui tanto ec- 
cellenti doni, e grazie si rare ed incom- 
parabili: perciocché siccome non ha cosa* 
che più dal suo canto disecchi la fonte del- 
la divina benignità, che la superbia, e 
l’arroganza, in compagnia delle quali va 
parimente la ingratitudine; cosi non vi è 
la più prossima, nè la più accomodata dis- 
posizione per divenir capace di quella so- 
prana liberalità, che la modestia, ed il sen- 
tire bassamente di se medesimo: col quale, 
siccome eziandio nelle cose umane vedia- 
mo, suole ir congiunta una divota volon- 
tà, ed un sollecito rendimento di grazie. 
Ragionava altamente, siccome delle altre, 
così anco di questa eroica virtù, il gran 
servo di Dio: e fra le altre celesti senten- 
ze, che di lei proferiva, era solito dire: 
che il vero umile non vuole essere tenuto 
umile, ma vile. E certo con ragione; poi- 
ché alla magnanimità de’ gentili corrispon- 
de, benché in eminente grado, la umiltà 
dei cristiani, della quale è proprio celare 
ed ascondere le sue lodi, quanto è possi- 
bile : benché ella di fuori negletta e bruna, 
di dentro colta ed ornata, lampeggia poi 
tanto, che tutti o tardi o per tempo affis- 
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sandovi gli occhi, senza fine l’ ammirano. 

Ma quanto di cuore Bernardo schifasse di 
essere pregiato e riverito dal raoudo, da 
quel che dirò si può manifestamente cono- 
scere. Presentendo egli, che si trattava di 
farlo vescovo, procurò destramente, che 
gli altri abati dell’ ordine suo, a’quali (co- 
me di sopra si è detto ) faceva professio- 
ne di prestare ubbidienza, ottenessero un 
Breve apostolico, nel quale veniva loro co- 
mandato, che occorrendo il caso, che l’uo- 
mo di Dio fosse alla congregazione loro 
chiesto per qual si voglia prelatura, fuori 
della congregazione, lo negassero per ogni 
modo, e non volessero a petizione di altri 
spogliare se medesimi di una tal guida, c 
di un tanto pastore. E fu ben eflìcace que- 
sto preservativo: perciocché Bernardo con 
grande consenso dei cittadini e del clero 
fu eletto prima vescovo di Langres, poi 
di Cialon, appresso di Rens, città nobilis- 
sime in Francia ed in Fiandra. Di più, an- 
co in Italia fu dimandato per arcivescovo 
di Milano e di Genova: e di tutte queste 
comunità e repubbliche gli vennero per 
tale effetto ambasciadori: coi quali per is- 
cansarc la opinione di santità, che da tali 
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negative suol nascere, altro non risponde- 
va il servo di Cristo, se non ch’egli non 
era di sua potestà, ma suggetto agli abati 
cisterciensi: a quelli ne andassero, ed egli 
farebbe quanto venisse da loro determina- 
to. Sicché rimesso il tutto a quei padri, 
essi di concerto davano sempre senza ris- 
petto precisa repulsa. E di questa manie- 
ra Bernardo veramente ebbe l’intento di es- 
ser libero da insegne di onori: ma non po- 
tè già per questo campare dalla gloria, la 
quale secondo il proverbio antico a guisa 
di ombra seguita chi la fugge, e fugge 
da chi la seguita. Perciocché, non ostan- 
te la repugnanza che in ciò faceva e sen- 
tiva, egli fu sempre in tanto credito e ri- 
putazione , che si può sicuramente afferma- 
re, che la maestà di un povero e sempli- 
ce abate pareggiava il cimiero e l’altezza 
di qual si voglia grado, titolo e dignità. 
E per avventura quando si rivolgano le an- 
tiche e le moderne istorie , non si troverà 
cosi facilmente chi vivendo ancora in car- 
ne mortale , fosse cotanto venerato di pre- 
senza, e celebrato in assenza; conciosiachè 
non solo private persone, ovvero alcune 
comunità, ma principi, re, e papi a lui 
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nelle maggiori difficoltà, ricorrevano; in lai 

le più importanti controversie , e liti com- 
promettevano : da lui finalmente non as- 
pettavano se non aiuto, giustizia e verità. 
Nò solamente dalle province vicine, ma 
dalle più lontane parti di Europa, come 
dagli ultimi confini di Spagna, Ibernia, 
Dacia, Svezia riceveva ogni dì lettere pie- 
ne di riverenza, ed anco, in segno di me- 
moria c divozione, presenti amorevoli. Do- 
vunque egli andava, come inviato dal pa- 
radiso era da tutti riverito, c con gran 
fede si presentavano a lui per soccorso gl’in- 
fermi e maltrattali da qual si voglia cala- 
mità. Pani ed acqua da lui benedetta si guar- 
davano come certissimi antidoti di ogni 
male, e da lontanissimi paesi con sommo 
studio si ricercavano. Ritagli delle vesti- 
menta sue, o cosa ch’egli avesse portato, si 
tenevano per salutifere e venerande reliquie. 
Il concorso e la frequenza delle genti, do- 
vunque dimorava o camminava, non si può 
esprimere. In Roma non poteva comparire, 
che non gli fosse tutto il popolo e tutta 
la corte intorno. In Milano e negli altri 
luoghi di Lombardia per la gran folla era 
costretto chiudersi nell’ospizio, e dagli spor- 
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ti o dalle finestre lasciarsi vedere, e dare 
la benedizione alle turbe. Nel passare le 
Alpi, quando andava o ritornava da Roma, 
scendevano da quelle rupi ed alte cime 
de’ monti masnade e famiglie di pastori e 
di uomini selvaggi ad incontrarlo; dando 
voci di lontano, ed aggrappandosi alle bai* 
ze, e mostrandosi ne’ luoghi più rilevati, 
per aver la benedizione da lui: ed indi se 
ne ritiravano alle capanne , facendo tra loro 
festa ed allegrezza di essere stati degni di 
vedere l’angelica faccia, ed a loro bene 
distesa la destra del santo. Nella città di 
Spira, avendo l’uomo di Dio fatto notabili 
maraviglie, era tanta la moltitudine intor- 
no a lui, che lo stesso re dei Romani Cor- 
rado fu astretto a deporre la roba, ed in 
sulle proprie braccia portarlo fuori di chie- 
sa, per tema che non fosse dalla calca op- 
presso e soffocato. E quando si trasferì a 
Metz per la pacificazione, che dianzi dicem- 
mo, lo attorniarono un giorno fra gli altri 
tante le turbe, che ai suoi convenne im- 
barcarlo con gran prestezza nel fiume della 
Mosella: e quindi a sembianza del Salvato- 
re del mondo non lasciava di ragionare e 
di porgere aiuto a’mortali. E questa fu l’ul- 
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lima delle pubbliche azioni di s. Bernardo. 

Perciò che resa la pace a quella provincia , 
e riconciliali fra se gli animi delle perso- 
ne, ritornalo a Chiaravalle sentissi aggra- 
vare da una mortale infermità. Nella qua- 
le però con tanta soavità e dolcezza di spi- 
rito egli si andava ogni dì accostando al 
fine di questa vita, come se navigando già 
dentro il porto, pian piano se ne andasse 
levando gli armamenti ed ammainando le 
vele. E perchè i monaci con lagrime e con 
orazioni pregavano la divina maestà, che 
non togliesse loro l’amato maestro, si do- 
leva egli amorevolmente con essi, che per 
tal mezzo gli prolongassero l’esilio, e lo 
privassero della desiderala vista del suo Re- 
dentore c Signore. Finalmente venne a man- 
car di tanto la virtù dello stomaco, ed il 
calor naturale, che quella benedetta ani- 
ma non bastando più a reggere ed a vege- 
tare le membra disfatte e scadute, alle stan- 
ze del cielo, dove sempre avea avuto la 
mira, direttamente se ne volò il dì 20 di 
agosto l’anno del Signore 1153, lasciando 
per suo mezzo fondati più di cento sessanta 
monasteri della famiglia cisterciense; fra 
i quali nel convento solo di Chiaravalle vi' 
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veano 770 servi di Cristo. Fu deposto, due 
giorni dopo il transito, con un cassettino 
sul petto, nel quale si contenevano le re- 
liquie di s. Taddeo apostolo, mandategli 
quell’ anno stesso da Gerusalemme ; avendo 
così ordinato l’uomo di Dio, con speranza 
e con intenzione di avere ad essere unito 
con esso apostolo nel giorno della risurre- 
zione. Il pianto c la frequenza delle genti 
a sì dolorosa nuova, l’apparato dell’ ese- 
quie, il numero e la qualità de’ miracoli 
seguiti alla intercessione ed al sepolcro di 
lui, sarà cosa più facile al pio e prudente 
lettore a stimare, che a noi a descrivere. 
Fu il santo padre (come dimostrano i suoi 
dolcissimi scritti) di una perpetua e singoiar 
divozione verso la beatissima vergine ma- 
dre di Dio: in guisa che da quel tesoro 
inesausto di celesti ricchezze, con ragione 
si crede ch’egli traesse i talenti e le gra- 
zie, che lo resero sì ordinato e composto 
nella sua persona, sì accetto alla divina 
maestà, sì giovevole cd ammirabile al mondo. 
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